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A L R E' 


IRE il Campidoglio ha veduto na- 
scere , & il Lourè ha rinouata quella 
Hilloria, che io preferito à Voftra», 
Maeftà nel meizo delle publicheac- 
clamationi del giorno della fua Mo- 
narchia . Quella è vno fpecchio, che 
non inganna punto , anz.i più follo vn’acquapura, ts 
chiara, cheinvnmedefimo tempo mollra la macchia, 
c fo mminillra il modo di cancellarla : Voi vedrete Si- 
re, che il Principe dee eflere grandemente gelofo di 
cx>nleruare intera la auttorità : I Grandi impareranno, 
che non è bene di fchcrrarecol generofo Leone, quan- 
tunque egli il foffera;e cheifauorilòno precipiti;, per 
coloro, che gli abufano . 




P.Mattéeu* 


ALL’ILLVSTRISS. et reverendiss. 

a . * * ' *■ • ' 

Sig. & Padrone ColendiflìmOj 
IL SIG. CARDINAL PIO DI SAVOIA. 

Legato de Lutere della Prouincia della Marca . 

O porto àP.S.J/luffrimavn’opra già trita per le matti de "lì 
huomini, tua tale, che quanto più zi s'impara, tanto piu viri- 
manche imparare; già moli' anni vfcitatnluce ,mà ad ogni mo- 
do ftmprc nuoua, perche i buoni componimenti mai non inoc- 
chiano , & efiendo [uperiori al tempo , non patifeono de’ /noi di- 
fetti. Egli et ef empio degli huomini, e delle donne ditone, che 
gonfi} dall' aura della lufingheuole fortuna, e del [ouerchio fauor 
de’ Padroni feompat inonditi quella! e ,che non hanno fondame- 
lo di carnepropria, màcon la cera dell' altrui grada fon' appiccate , alla fine preci- 
pitano mifer amento. O uejlijono il Stiano, e laCatancfedi Pietro M attet , huo- 
mo infigne de' noflri tempi, i ctùcaratteri inutcchiati nell’altrui (lampe , fi ri/io- 
uano nelle mie, non lenza aggiuntanti margine dicofe vali , Crd'vn Indice con la 
tuifeorta fi trouerà agonalmente tutto ciò,che nelC opera fi contiene ■ Quando tdrro 
•notivi fi a di nuouo , nuouofarà al fi curo il ritratto , che qutjla picciolo fatica del 
miaeferci rio aorta impreffo della fi rtgolar din ut ione , eh' to prof e fio all ’l Uufirifiì ma 
fua per fona: la cut Aquila, benché attera .t fi fiore lof guardo nelSole de gltalttf- 
fimifuei penfi tri, confido però,che non fi a per tjdeg tiare d'abùajjarfi, quali per di- 
porto à mirar quelle carte, e col paragone della propria prudenza rauuijar tanta 
tnazgiormcntcinefitUpocoauuedtmcntodiquci Principi, che e [aitano chi ncn co- 
no/cono, e fecondando piti il proprio capricciosi, e l 'altrui merito , finalmente coma 
lor danno, i almeno pericolo ne pagano il fio. Quìfi tratea d Imperatori, e di Ri, 
e da Re, t da Imperatori, ( olirà le doti regie d:Ù' omnia fuo , eia reai porpora, che 
la circonda,) v. S. ItluPtriffima deriu . , Parigine del fuogran /angue . Son cofe 
note per 1 1 fiorie, e f amigliar i alla memoria degli huomini . e vero cosi non ntcef- 
farte à rammentar/i , come non entcefidrioil ritti olir are chef lume del giorno fi 
/picchi dal Sole. Aggiungo, che'n qnefta fortunati filma Prouincia , auuefzja al 
pietofogouerno de’ (uoi mago tori, tiene P-S. IllufirtJJima in mano le redini deliaci 
podestà, non so fe piti /opra le cofe esteriori, 6 J opragli affettide’ Popoli, à quali 
dal centro, e dal cuore di quefta Città ella trafmttte meejantemente / piriti virali 
del fuo valore, di cui io pure fetida mio mento partecipo felicemente . Pagliano 

S I uefle ragioni per tf cu far e il Jouerchio mio ardire yon apprejfoP.S. Jllufirifiima, 
a cui benignità in tutti i cafi mi afiicura Pegni perdono- ma apprefjo chiunque po- 
co ehfcreto volefie cacciarmi ; mentre che oumilijjimamenie Jttppl: condola della-/ 
A ben igni fiima fua prore t rione, qui mi refio confarle profondi filma r meringa-/. 
Di Maceratali lO. di Luglio 1621. 

DiP. S. lUuTirifiima, e Reiierendtfs- 

Humtlift. O vbbhgattfs. f fruitore * 



Piotro Salutoni r 


tavola delle 

COSE PIV NOTABILI- 

Che fi contengono nella prefinte Hifim-ia . 

D* E L I O S E 1 A N O. 



Eiano di che ftirpc aito, e d i qml profefTìone . catte I 
Apicioauueleno fc ftc(Io > & perche . * 

ElioSciano fcguitò ilGcncraledell’efercito. i 

Tiberio aftidauaifuoifegrctiàSeiano. t 

Ambitiofo era Sciano , ìlcbcpalcfaua con diuerfi rao- 
di. , . ^ . . *• 

Aftuto mododi Sciano in fard li foidati affettionati . a 
Procurò honori, e dignità à’ fuoi amici» & perche . i 

L’effigie di Sciano ncli'infegnc era depinta > &la (tatua 


di edo honorata nelle piazze 
Crudeltà di Volcfo vfata in publico ,e iodata da elio . 

Fuoco attaccato al T carro di Pompeo . 

La ftarua di Sciano eretta vicino al Teatro. 

Agrippina di molto valore ncll’imprefc . 

Ritornodi Germanico dall' Alemagna. 

Germanico mandato in Schiauonia. 

Germanico (i accolta al bue d'Egitto . 

Germanico auuelcnato fi inferma. . 

Lamento di Germanico ver foli Tuoi. 

Giuramento di vendicar la morte di Germanico. 

II cuore di Germanico non fi abbruggiò nel fuoco. 

Arriuo honorato di Agrippina à Roma. 

Entrata fuperba di Pilone in Roma, 
parlamento di Tiberio nel Senato. 

Accula di Vitcllio centra Pi Ione . 

Ditela di Marco Lepido verfo Pilone» 

Li Prencipi amano le adustioni. 

Li Magiftrari dcuono farli temere . 

Plancina moglie di Pilone Fabbandofla. ' 

D Scruto afferma che Germanico fia morto di veleno. 

Pitone fi taglia la gola con la fpada . 

JlSerutodonalavita à Pianana. 

Gridi dd Popolo al Palazzo. 

Timore di Tiberio di perder l’Imperio. . , 

Abballata Tibcrioi grandi, acciò nonpcrueniffcroall Imperio» 
Tiberio 6 dar vn coltello di piombo non di ferro» & perche. 
PromefTedc Demoni rie (cono vane a Libone. 

Libone fitto Pretore vicn acculato in Senato. 

Din-nndi diLibontfattaairindouinacircaFairicCbirw» . 
IabSWcc col Tuo coltello. 
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TAVOLA r 


Luc'oprecipitaro dal "monte * 

lì 

A rrnlo Filologi) vieti bandito. 

ir 

Infaóabil riddi huommi umile alli cani. 

IL 

I parlar libero di vn Poeta li cauta la morte » 

n 

C lordo Di r longa unta mure. 


NeioncdatSuutocta.toljiieltore. ~ 

10r 

DiufofialFogaconvnptro . 

2 Tr 

Riiftdi Seianocon il hg'iodcll Imperatore. 

17 

Adirti, riod» Stiano con la nuora dcU’impcratorc , 

17 

Drillo figliuolo dell Imperatore evclcnato. 

15 ' 

Cala diltrutta per vendetta , e poi redi ticata . 

i l 1 

Padre acculatodal hgliuolodi tedinone. 

3* 

Aerippina.rifiuta vn pomo datoli daunnpcracore. 

4® 

Cl’Invetaion andauano rair . 

4^ 

Tiberio perche amalle ia lolitudine . 

4* 

La Madre dell'Imperatore volerla gouernarr 

41 

Motte de alcuni per caduta di vna gioita. 

4 r 

Il Confa'ato era maggior dignità toKoma . 

41 1 

Honorc che fi Taccila à' ConlOlL 

45 

Armcitiatralalcrata non è da veri amici. 

dt 

5 rubino ferro mon re - 

44 

Il Cane di Sabino pottaua il pane alfa bocca del corpo . 

44 

Il Cane di Sabino li getto nel fiume per aiutarlo. 

44 1 

Mortedi Alinsoin prigione. 

45 

Donna gettata per le fcneftre. 

45 

i\mDinonc 21 mini mucvciiiu » 

4* 

( loncorfodcl popolo in tauorc di nijiijuJiiw. 

dt 

Nerone li vccidcda le Hello. 

d,G 

Di ulopcr fame mangia la lana . 

aG 

Agrippina è relegata in vna Itola . 

* 

Agrippina battuta perde vn’occhio. 

49 

Agrippina per forza imboccata da' Soldati. 

SO 

Solpcttioncdi Tiberio centra Ocra no. 

\o 

Sciano temuto da’ Senatori- 

SO 

Ambinone deut fidai principio (radicare. 

ti 

Auttoi ita luprcma come li rotnna . 

SL 

^ ìbcrio beffato in publico come reità pelata. 

Si 

54. -■ 1 

germanico, e lua moglie 11 vccieonodaioro- 

S4- ì 

Cai gola (mbondn di lantnie 1 umano. 


Farole di Caligola bt fin doli de Senatori. 

55 t 

Catto che traucrla ma! augurio sili antichi - 

55 

c.auuia de moiri dalle f ate Iti mal augurio. 

«c 

runcn venuto acanti la rouina di Sciano . 

55 

otatja rumante daiiateita. 

rr 

òcrpenre vieuo dalla [tatua. 

15 

Il Senato fi radtlunaua nclli Tempi j . 

55 

Sciano arcondaoda" i ribuni . c ore io. 

rr 

Licmioli precipitò dal tetro della cala. 


Seiano condotto alla prigione . 

12 _ 


3 


T A V O 

Schooftftl’ìnJar al la prigione è percoiTo . 


■£ A • 


" ijr'.tMf I papoiocoivta Senna 
*i^C‘i)objc) t(cc»l PtcnJpc ron falla. 


'A Z t. : ocif jtoaquittrof jq.i!li per traditore. 
■ Martore ctemunua Jaydtcin condannare. 
JjLi traJiroridclla Republica erano precipitali, 
fcsenoo ttcalctnato con l' vnemo per L CittE 
JlLe itgliuolc di . Sciano (trangolatc , 
fette o rdinace dal Scruto per la morte rii Sriaiv» 
giteli» mote con aprirti vna vena. 
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Il fine dellaT auola d Elie Sciano , 
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TAVOLA DELLE 

COSE PI V NOTABILI 

'Chef, contengono nella, p refinte Hifioria , della infelice^ 



Donna di Catane a . 

A rouina de Sciti haueorigine da principio debile. 


Regno di Napoli da quanti polfe hito .' 

IR^dAra; 


Annata ragunata dal Red' Aragona. BMW 
Il K.£ d’ Aragona negò tl tuo fegrcto al Papa. 
Mcilma attediata non 11 difende . 


Li C u: ..perlaquale il Red' Aragona cercata abbattere Medina. 

Cicou d' Ari fpe allòdi ao da Romani clic co (a tcccro contra li tuoi figliuoli è ni d- 
•lie. 0 
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«me Meflìnefe fi prouedono de Cidi contra i nemici affediante. 


% 


■«gara*. * una luuuro KKXonuciiuciaca . 



i*«c'->ua apci iena ic pone a 111 ni agui ic 11 . 



v«uìu>uuì ncciu u Aia^uiMaiMua<'lia. 


*? «. 

u Tujtkuic ui quciu a ut iiguauagniuaiaoicnupci vmun*. 


“* 1 

u rapncDiamunia rrerro'trA tigoni . 


*TC 

sw apuli UCieilidtUua v_auu. 


-c 

^ruiuautu v.anorotu> e u mone di etto . 


7 c; 

*ju\auio gcraiUiuomi fu decapitati . 


■7 V 

i-ar JOOpoqutrro anni elee di prigione. 


- C 

Carb e renro in vn D ra zzo aai 1 uo 1 ecrcta no . 


-A 

acchetano e cHjttinato con tutti 11 ìuoi . 



,\-ci«unoraj>a nega ranoimioneacua icommumca, ncercata da Latto. 

/ 

Iniettino rtnoncia «i lupaio. 


-A 

pi l'rencioe Luigi 1 1 la Monaco di òan Ira nerico . 


*77 

jrcraia di Federico t'renupc.e noia armata verto la Sicilia . 


~7 

imgtoou di Filippo l'rcnapc in canaglia . 

W 

Monaco’ ^ 


\ 

V 


S. 




r a.vo l a • 

Monaco fatto Re, fi decapitare chi fi butiaua di lui. 

"a t 

Pace fra il Rèdi Napoli, & il Rèdi Aragona. 

79» 

Duchcfla di Calabria honorata dal popolo. 

79 

Saraceni poitclForidi Lucerà anni iettanta . 

ScT 

Ordine tenuto in dar il titolo di Caua! fiere. 

Ji - 

Li honori fi danno in prcmiodelle virtù. 

St 

La Tedia Papale transferita in Auignone. 

JTzT 

Rodi pt e la da (Jauallicri Hicrololinittani . 


Fiorentini fanno auuelenareriinpcratorq . 

~*r 

Papa U.mcdetto non volle veder (uo Padre veltito alla nobile. 


Carlo quanto amallc di far la giuititia . 

5f 

Il Cuoco vicn tatto gran iinilcalcodi Napoli. 

~~SZ 

Dalla conuerlanone Continua nalce il dii preggio. 

8 7 

Battaglia di Montecatino con perditadi Roberto. 


Giouanna Regina li doleua che luo manto lode chiamato Rè. 



Il Papafa publicare annullationcdclli ordini fatti dalla Regina , fenzarinteruento 

delti desinati i ciò . 

91 

Giouanna inftaua per effercoronata lei fola è non il Re fuo marito. 

99 

Cardinali mandati dal rapa per la detta cororutione. 

91 

Sancia Regina prende l'habito di San hrancclco. 

91 

j .1 ^ *** rrrrìTtrtr? - : ron •* • - ?cTn , * > n? - 

Conleglio dcteltabile della Catanele alla Regina. 

9X . 

Congiura de molti contra il Rèdi Napoli. 

91 

Li Vnglieri odiati perla Superbia, crultichezza. 

9i 

Riipolta della Regina al Rè molto dura. 

91 

11 Re itrangolaco è appelo alle ferrate della ièneftra . 

" 9Ì’ 

Calabreli tatti morireinguutamente. 

- 0* i 

J i» ♦ 1 

Il Kéd'V ngheria viene cò grande armata per vendicar la morte del fuo fratello, nll 

• ■ mnar'iui *ri r\i r\ oai i-, i< arra n ■% /«««•/•mi • ni<M • » ►. .— « «« 

<5 

LctteradelJa Regina inuiata al Rcd’Vngheru, 

Qjtl 

L’pui acuaeraia ì nereaita, cucia perrena: 

04 

KiipoitaaipiaucH lucana ieueraaeiuK.epir». ^ 

Of 

Làtroppauomtiuuiea/acagiOna loi pecco. 

o c 

i cmpcua ipauencoia aua Litta ai Napoli . 

eli 

V anelli stracanati nei porto . 

Mi 

Contiguo radunato per ordine della Regina. 

Oli* 

La pretenda del l'tencipe è di efficacia ver lo U luddiu. 

o a 

Uio caua n bene dal nomo male. : 

Oli- 

Le infamie date da huomim lcclcraci, non tono da tornarli . 

o(% 

ivioiii o ignori) c L/amc impn^ionaci, con la catane! c» c tuoi nf?IiUOlL àS% 

ì.a i.atancic.e tuoi iigiiuonapucu aua coraa nella nnhiirj» i trmia . 

0?c 

Giuituia grande v lata concra u complici della congiura. 

oJfc 

Aiiacat.vieie ni canato u cuore, e i interiora. 

oS 

Oaneia ngiiuuiauciui Laiaueieauorucciataviua. 

. B „ 

otf ’ 

uWHgtfT-" ynr 


tifine della T attola delt infelice Donna di Catene * . 
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MATTEL 

Confi gli ere j <sr Hifiorisgrafo dclCbrisiiani/s.Hcnrico IV. 
Il Gran ole } Rè di Francia } c di FI anatra . 



Ondo fuco fa , eh: i Principi difpongano fouranamente 
de’ cuori loro , c che inerti formino l’Amore , e iòdio 
per chi, e com’erti vogliono , fa pcrriòdi mcfticri defidc- 
rare , che le loroaftdtioni fieno giurte , e ben regolate-,; Excalceamar , 
perche , fe fono difordinate , tirano fcco le mine publiche, er ad lì.iruram 
rendono i Principi odiofi, & i fluoriti miferabiii . Quando fuatn rtdeune 
la fauola e fornita, vientoltoloro di folto il zoccolo , che Seti 
. , T g 1 'innalzala fopra gli altri; fono fpogluti degli lnbiti di Ma/enus vicie- 

quei per fona ggi , ch'erti rapprefcnrauano, e ritornano nella loto primiera for- ,, tr illuni chol, 
ma, e fi viene à conofeere , che non fi dee fargkidicio delia fiatila per la baie-, , /«„ bah meli- 
che lafoftìene ,ne deli’Huomopcr lafuadignità ,ò per la (ua fortuna. rii Sé» 

1 1 Ciclo irritato foprnl Imperio Romano permife quello deujamento nell’- Principiti ani- 
animo di Tiberio per l'cccclfiuofauore, ch’egli inoltrò ad Elio Sciano , con- K2t De -in, irai» 
gtongcndo nella fuaperfonaicarichi , che dotieuanocrterc compattiti fri mol- R.P Frisar- 
ti, Se innalzandolotanto.chepoidurògranfaticaadabbaffarlo. Alla fine !a_, tibùs vnciun- 
rouina dello (lato, che fìi ilTbndamento della fua clcuarione, fu ancoracngio- tur Tac 
ne della fua caducargli fu fìgliuolodiSeioStraboneCaualicr Romano aicque Pari exitio vi- 
à Bolfena di Tofana: fcrui in fuagiouentù Caio Ccfare nipote^’ A ttgufto : ac- gnu ccciditque . 
confenti à piaceri cfccrabili dcll Apicio , quel ricco prodigio, quel folcnnr go- Tac. “ 
lofo , ilquafc haticndo marciato i fuoi beni, c fatto il conto', che nongli auanza- La cucina d' A ' 
uano piti che ducento mila feudi, credettcd’crtcrpouero.e ciò, die glierari-pic;® U1 l 
mafo , non tòrte per badargli à continouarc nel fuo lurtò : onde tale fu Papp 1 1 n- iu due m ili ititi 
frane, che gli panie più fopportabilc la morte, che la poucrtà , c prcfcvnbic- d'oro. H.S 
chicto di veleno Einonbeuuèjnaimigliorforfo,chcqucftovltimo, che fermò JUi tam trànce 
ilcorfo furiofo delle fuc diflòlutioni. — • r • • 


mentis nettimi 


Hai/endoacqiuftato Sciano qualche nome nella profcllione dell’armi , S ra- vlumapo io fa- 
bonefuo padre Joprefcmò à T ibeno, acciò permctterte , che gli furti: compa luberrima flit. 
gnonclcaricodiColoncllodelIcguardicPrctoiiane.c fin all’hora quel Princi Sin. J 
pecominoiòà compiacerli della tua vigilanza, cviuadtà;c credette, cheque (lo 

A /pirico 



2 . HÌfloriit 

fpirito porrebbe vn giorno diuenire conk fiu difaplina vVinilrumentOattoi 
Jleflor innati t , tar ogni cofa . 

& careni veri - Egli feguiiò il Principe Drufo , che l’I nperadore hauea creato Generale del 

culorum offe» fuo elcrcito, per ridurre aH*obbcdic*a coloro , che neU'Auftria .e nell’ Vnghe- 
tator. Tac. nastrano ribellati. Il pri mero celli nonio dcIPaffettionc diTiberio fù q ie- 
Ttbtriù obfcu - ito, clic lafcclfe peri foderare la gioucntiì di quel Principe, e dare àglialtri 
ru-n aduerfum dfempiodd] gn.Tiioperauiuareallcriuiuncrauoni , e del valore per andare ad 
altosfi'bivnun- ifieontrar i pericoli.».. - . A < i 

tamii, mteluq; Egli conobbe l’huinordi Tiberio, colquale conformò il fuo cosi perfetra- 
tffecit. T ac. mente, clic pai eua, che i cuori loro non lianctfcro altro , che vn mouimenro . 

Munntin ferut- Quella conformità conferuol’affcttione, e dall’atfettionc nacque la confidenza 
rium Confala , cosi inricra,chc Tiberio fofpettito di tutti non diffidai» di Scia io,neliaueua_, 
parrei. Equi tei. fegreto.che à lui fuirenafcolto,ed era femprein ombra, ch’alili noi penetrafle. 

T oc. Il fauore tira tutti i cuori, c "li ocelli feguitano il nuouol urne ; il Senato coin- 

Turba f aiuta- municafccoigrandiatfari.cdalJaboccafui riceuc gli ordini. In ogni parte lì 
trix. vcdcilconcorfo dimoki >che’l cercano, ol’afpcttano per fargli riuerenza^ . 

Durai fora ex- I grandi fi tengono ad honore di clfer coiti man dati da lui, col parlare gli obliga, 
peri fomni colti, col guardo gli contenta; la mattina èafpcttatoallaponadella luacafa: firroua- 
Sert. no al fuo leuare, Se al colcarfi; altri folf rotto gli affronti de’ Portieri, a i quali do- 

Loquitur advo nino largamente per elferintromclfi trai primi, e quando fiapprcfentanoall « 
luntatan.affen- Idolo, ch’effi adorano, fanno à "ira à chi meglio può fingere Dcr ani nirarlo, 
tatnr , affida* e per lodarlo, ò per adularlo. Parlare al gufto dialcuno grande, tonfentirc à 
admirarur. tutto ciò.ch’cidice.a nni.rarquantorà.approturquanto vcde, fino li prinri- 
T ac. pali modi dcllacompucenza,c l'ammi rationc fa di continuo parte dell’officio 

Incipiente potè- dell 'adula ione. 

tèa homi confi- Nel nafeere della fua potenza egli voleua, che fi credeffc , ch’ella era appog- 

iilt tintore fi eie- piata ad vm fermi ri follinone di auinzare il feruigio del Principe, e’I bene del 
dum. Tjc. fno fiato, che non fi vedrebbe nelle fue anioni altro, che giuflitia, ne’ fuoicon- 
Talamco'ttpofì. figli prudenza, cmosleftia: nella fu» fortuna egli efinnfccaiMcnte portaua mo- 
no pudor.in-nt decurione. dentro amb rione, laqualefi manifellaua nelle fpefe profùfe , nella 
finta adipifcè - magniti :cnza della fui fuppcllettile.cdellc pitture, e flatuc , nel lulfode’fuoi 
dclipido. Tac. banchetti fontuofi, come facrifìci, alla magnificenza delle fuc fàbriche dorate, 
Jnduftria , ac come tempi: induftnofo, e vigilante arrificiofamence liaueua lo fpiritopronto 
vtgrfàri a h*ud àdifeopnr quel li de gli altri, &à trasformarli fecondo le occafioni alla mode- 
wnnut noxia , flia.de all'orgoglio. 

*riotv i p irando ETendo foloCapitanodelIc guardie del Palazzo , egli le fé alloggiare in vn 

Aeqno finfùtHr. quirticrodella Cittì , perhauerlene’bifogni pronte à fua difpofiuone, rap- 
T oc. prefentando à T iberio,chc i faldati fparfi viueuano fenza difciplina , e cheve- 

FiduCMipfiijn dendoiì femore vniti in vnmedefimo Inogo il punterò loro apporrana àloro 
taterii metta . medelimi ficurezza , & agli altririmore, e che lo (lare lontani da gli difuia- 
Tac. mentidclliCittàgliminreneuameghodifciplinati. 

Vali 'htu.it ur Ciò accordato, c dato ordine per gli alloggiamenti , egli cominciò à poco à 

frocttl Vrbti il- poco ad acquarli il credito.c nfpettodentro a 'cuori de* faldati , vibrandogli 
iecebrit . Tac. ne’ corpi di guardie, c chiamandogli per li loro nomi, accarezzando i Capitani, 
N eque habitu eiTribuni,tfutenendogh vnicon i fpcranze, e gli altri co ' prefenti , e tutu cor» 
Senatorio abfh- buoncparolc.dellequalinonbifognacirercfcarfo. 

nebat , cliente t Per fare la fiutone fua più forte, egli orti i le fue pratiche , e le fue intelligenze 

fuoi bonoribus, demro'l Senato, procurò, che gli amici fuoi fuffero proueditu di Goucrni , & 
aut p rinuncili honorati di carichi, Se offici, filmando, che non forte ballante l’haucrc auttorqà 
ornando. Tac. fra* faldati, feil credito, c'I rifpciro gli maDcalkrouàkgtnu,cheammini(lra- 
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Ef Elio Sciano. * 

uaf»U pi/Wa,e eliOratori, che erano potenti fra’! popolo 

ki turo idifegni i noi egli trottò in Tiberio tanta ageuolczza . 3f affettiono, 
t*on hcbòeafat’altro, che dimanda re, e render gratie > nonnegando°li mai co- 
la alcuna, e ipcfle volte preuencndo le fuedimande .Se affermando ch'egli me* 
ntaua cole ìmggiori . Perche non folamentc fra’ fuoidomeftici , màancorain 
puno Senato egli il cbiamaua compagno delle fuc fatiche, comandò, che la fua 
effigie tuuc eretta nelle piazze ptibliche, nuerita nc’Tcatri , e portata tra le irv- 
iegne deile legioni ; ilchecra vn ditlruggerc il fuo lermgio per compiacere al 
iuo Icruidorc . Perche non può caminar bene . quando il popolo vede , chc'l 
cuaorc trasferirne gli bonorì fourani del fupcrioreall'inferiorc , c chc’l Principe 
colera vn compagnopcr aiutai lo nelgoucrno . Hercolcvuol bene, che Atlante 
lo sauri, ma fa conofccre, che l’Olimpo Ila più (Scuro (opra le fuc fpallc , cho 
ìopratjoelled alcun’aldo- ifRcgno non può edere di due nel medefimo séno. 

Egli indirizzò tutte lcattioni di Tibcrtoal rigore, & alla feuerità, affino , 
cb "egli pcrdcffc l’atfL-trione del popolo, ilqiule nonpuò voler bene à chi noru 

È li fa altro, che male. Egji hebbe poca fatica à persuadergli la crudeltà : tutte 
iucquahtaàqueilol indinauano. c la fua prima giouemù . Teodoro fuo 
IT ? a £v. r0d ' Retorica lo chiana) fango Ilempcraro di fanguc» talmente clic non 
gi i buognò fare altro, che andar cercando le occalìoni per eccitare la colera», 
XaqtnlciTUt fi placarla fenza la vittima. 

1 carichi, eie dignità li dauano à raccomandatione di Sciano. Baftaua per 
prauarcil inerito publicarG fuoadhcrcnte, egiurare pel fuo fauore , e nicntedi- 
* r,eno T iberio voletia che fi fapeffic, ch’egli confideraua più l’vn’, che l’altro, 
per cintare ilbiafimoditorre alla virtù per concedere alla fortuna . Egli haue- 
ua nominati due Proconfolidi Africa, Lepido, cBlefo , c per isfuggirc la ituic- 
uolenza di colui, clic (irebbe cfdufo, egli rimife al Senato l’elcttionc del più 
vncritcuole. 

L’vno era huomo di gran confideratione, e l'altro Zio di Seiano, eperque- 
fto lolo nfpcno alficuratodi confeguirlo . Lepido, che non volle entrare ito 
concorrenza col più potente, e più lauorito , li efeusò fopra la fua indifpofitio- 
nc, la tenera età de’ fuoi figliuoli, c l’hauerc vna figliuola da marito . Il Senato 
accetta fubito la feufa, perche feguitailvcntodelfauore.Blefo s’infingedi nfiu- 
**** u erutti gli adulatori gridano, chealtro , che erto non può meritarlo. 

11 mcdetimo fauore ,chc I ’liaucua inalzato.il inantenne, ed honorò i fuoi 
minori fcruici con le maggiori ncompenfe . Uopo ch’egli hebbe non disfatte, 
ma ributtate le troppe dtTacfàrina. Tiberio comandò alle Legioni di falutarlo 
Imperadore.ordinandogliilTrionfo.ilqualcnondimcnonnnfi doueua , fo 
1100 F* r inriera victoria.non allegando altra ragione , fc nondi farciò per 

amor di Germanico fuo nipote. Gli amici di Seiano non haueuanoad affati- 
carli per confeguire gli honori, e gl’inimici languiuano nel difpreggio , c nella 
tmlem . Non v'era alcuno, che lenza il fuo faudreconfcgtùiie honori , nc che 
potci/cocrcneiglicon l’innocenza, & integrità. Egli fece entrare in Senato Giu- 
uo Olone, che non haucua fetta mai altra profdlionc, chcdi Ma dio di fcuola , 
eli temi da lui per rouinarc. C.Silano Proconfolc di Affa: l'accusò dùcllcrmi- 
noionc, e di /ratiere dato nel fuogouernopiù auttoritàal fenfo, thè alla gmfti- 
tu- Ui che qualche cofafe nepoteadire: mà vi furono aggiunte altre accufo, 
diUcquilii più innocenti dirti . il, ncntc haurebbono potuto fuilupparli Gli mi- 
bioàfiontc i più celebri Oratori dell Afia^ncorchccgli non haueffel'alTìftcn- 
Udulcuechne forte vlatodi parlare in publico,e chc’l umore, che i più belli di- 
aton pcrtur ba,cJs pi u a cdtfacIoquenza,difc r J mafie il luo di fcorlo 


Sciama fidar 
abortum Tibt- 
ril. T ac. 

Effigici per 
tbcatra.fors ,<$* 
tnttr principia 
Lettoni. Toc. 
Firmiti t ber cu. 
Ica cali cerai - 
cc pcpcndtt . 

Non capir Re» 
gnam auoi. 
Sen. 
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Ad Cofulatum 
non m/i per Se - 
tanum adirai , 
nifi federerà 
qu f retar ur. 

Toc. 


Propria i metat 
cxcrciram quo- 
que cloqumrià 
debilitar. Toc. 


À z Tiberio 


Hi fi or U 


Sàp e etìom co - 

fitendum crac, 
ve frudraqua- 

fiuijftt. Toc. 


Tiberio Io violentala, e con la voce, e co’ getti cori vaiamente, e con dimafw 
de così frequenti, & alterate, che l’accubro rimancua quali ftordito , non ofan« 
do di contradire per non irritarlo, e vedendoli coltrato di confettarle per non 
render v'anei’interrogationi. Oclicmiferia? ilrifpettodel Principe obliga il 
reo di tradir la propria innocenza. 6 

Nel numero di quefti accufarori Giulio Otone creatura di Seianoera de’ più 
appattionati: perCiocheeffèndoappena entrato nel numero de’ Senatori, egli 
procacci^ le occafioni d’innalzare l ofeurità del fuo principiocon la impru- 
denza, csfacoataggincdc' fuoi configli, riputandoi più eftrcmi per li più Ulu- 
tifcri. 

Silano elette di ricorrere alla bontà di Tiberio pi ù rotto, che fidarli nella fua 


ExcufÀtius ac- 
cipiuntur qua 
fiuntfubexem- 
piò • T oc. 

O Rem Rogia. 
Suet. 



.Ante ire cate- 
ros parar , ab- 
furaaminadu- 
lationem pro- 
grejfus. T ac. 
Ltgibus delifla 
puniuntur,quà- 
to melius proui- 
deri ne peccar e- 
tur. T oc. 
Loquax ,& in- 
gente fa in con- 
tumelia m pra- 
feflorum pro- 
ni nei a , ite qua 
qui vitauerit 
culpam non ef- 
fugttt infamia. 

Sen . 

Non ex rumo- 
re fiatuendum . 

T ac. 

Quid* ad me- 
mora txciratur 
magnitudine^» 
rtr7t.fi tbtfcunt 

ali). Toc. 
Lega in fa fio 
confittati, quia 
futura in incer- 
tofani. Tac. 


vn decreto fatto fotto Augufto contra Volefo Mcflalla.ch’cra dito Proconfo- 
lod’Alia; mi fe le qualità erano famigliatiti , levile, e i carichi erano ìntutto 
differenti: l'vncrudcle.e l'altroauaro. Quefti fi huomo inhumano , die pat- 
teggiandosi! la piazza, oue in vn giorno haucua fatto rag I iare trecento tetto , 
chiamaua quello fatto percofa Reale, e di gran magnificenza . > 

Come li venne à’ voti per la lcntenza, Lucio Pilone hauendo proferite alcu- 
ne belle parole in laude dell'lmpcradore, fQ di parere, che à Silano s’interdi- 
cette l 'acqua, c'I fuoco; c che fotte relegato nell 'Ifola di Giaros : Quella opinio- 
ne fù feguitata da gli altri. Lentulo aggrunfc, che fi douettèro lafciarc à i figliuo- 
li i beni materni, c Tiberio l'approuo. Mà Cornelio Dolobella per maggior- 
mente adulare, bia limando acramcnte leatrionidi Silano.ditte, che per l’aiieni- 
re non li doucttero dare 1 Goucrni delle Prouincie fe non à coloro , che fodero 
di vita irrcprenGbile, e d 'intera riputatione, 8c al gmdiciodell Imperadore_j; 
perche quantunque le leggi non lotterò ìftituire peraltro, che perpunircide- 
litti.eracefa certa, dio farebbe molto meglio , fe fipoteuaimpedircdi com- 
mettergli, e per cofero, che farebbono honoratidi tali carichi , c per quelli l'o- 
pra i quali fi cfercitaffero, perchcgli vni conferucrebbono la loro innocenza, e 


glialtri il lor ripofo . Tiberio fece fopra di ciò vn difeorfo degnodella fua pru- 
denza, c della cognitione, ch'egli haucua de’ J 


popoli , iquali non fono fc noa, 
troppopronti à biafiinare le3ttionidc’ Magifirati ,comc fi diceuaall’hora del- 
l'Egitto, che abbondaua in dicerie, & mandici per calunniare i Tuoi Goutr- 
natoii, c che molti, benché haueficro curiata la pena, non haueuano potuto li- 
berarli dall'infamia. Egliparlò in quella forma. 

la fono molto bene informato di tutto quello , ch’c fiato publicato contra., 
Silano; mànon bifognarifoluerfi inai per le femplici voci . 

Molti hanno goucrnato le Prouindc molto differentemente da quello, che 
fi fpcraua, òli tanca; pcrdochc la grandezza, e le diflìculrà degli affari, cheli 
prefentano, innalzano l’animoad alcuno, & ad altri loftordifeono, e l’abbaf- 
fano: e perche il Principe non può Capere , ed edere per ogni parte , nè dee ef- 
fcrc deuiato per Tambicionc altrui, le leggi fono fatte per le cofcauuenutc , per- 
dio quello, cheli hà da farce incerto. Perdo inoltri Padri hanno ordinato , 
clic le’I delitto precedala, la pena lo feguiffe. Voinondoncte cambiare quel- 
lo, che vni volta è llato faggumentcordinato, ccW fiato in tutti i tempi appro- 
nto . 1 Principi fono incaricati di moire facende, hanno molta autterità , -he_, 
leggili minili (cono, quando la potenza l’augumenra, nclàdi meilieri di fitto 
nuoui decreti fopra quelle cofe, oue le leggi hanno proucduca 

Quello 
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D'Elio Sciano j 

2SSS e '* ataCC ““ ‘" M ““' ,I 

Sciano folo àTponciu de gli Tffici , cdellc patenti ; i! popolo non s’ingeriua ntn,, ^ M,tr ' 

f^sSyS^g^sggsMasfiss^ mòssi 

fesa^^jasEsasaslas^ — *^s=- 

defi'anticahberta'cranotutti Cancellati. v ° n *, , c ‘ .. 

Il ptì grante ornamento* Ro.memrtTeatrodi Pompeo, chiracosi gran- SSJ! 
dc,c capace , che inerto capiuano quaranta mila huomini ; gli fi attaccò caufal- #, 

«T f j c t c<fe Progr^ 0 • . T ibeno prooonendo di nfarcirlo , lodo in pieno Sena- a „ Aus oprar 

Man cornei Principi non fanno niente fcnzadifegno , Tiberio in fauorire ArZòmSur 
Stiano n haueua vno,e s ciano fetuendo Tiberio, n’haucua conceputo vn’altro. ySJSrZ 
Non vie alcuna aflémonc.nchdcltì diiintcrcffata. Tiberio volcua, che la bene- rZZeJt Zìi 

gf £ "?“« ,a . C3( f I * Gt™amco,òc innalzare la fila* Sciano haueua ncirani.no N m tombe»*- 
di far fi la llradaall'Impenocol mczodella ruinadi amendue La fua potenza non ZZ 

caminauacon la velociti del fuodefidcriojncontrando digrand, iKm<££ ZJZZÌZl» 
perche Jacafo di Celare eia ancora nuca innervi figliuoli gmuani* li nipoti gra’ effecuVZmi 
S** che non potcua rumar tante pedone ad vn trattoionde la federagli riScr- fono ac fraudi 
caua maturilo fri quelli terribili colpi, e ch’ci macchi narte la mot te di Drufo ti- bus Ubero Gtr 
gliuoJodi T iberici nel lofterto tempo , che Tibaio forebbe morir Genoa n.co; manici CrcZn 
perche li come l'animo s iraamna maggiori pencoli lontani, elici prefenti,Tibc- Turer Sue™ 
no non vcdeuH mima altra cofa , che eg li deffe gclofia,chc’l fratello, & altro non Ihlus imerual 
lacca paura all ambinone di Sciano, cheli figliuolo. ! l* **0 

1 1 peggior confi I10, che gli delle, fù di mutare quanto haueiu ordinato Aim:- h blt' Tm 
fto,c di odiar cio.thc egli haueua amato, perche 1 ocHocltrcmo, ch’e«li portòal- 
fa cala di Germanico , raffreddò quella pnmiera aflctrionc,cb’cgli trouo, quan- 
do arnuó all’Imperio, nel cuor de' Cittadini, correndo cosi pracipitolaincnte 
com*ci voieuaaib rouina della lor libertà* rotolandola a forzadi braccia, come 
m gran .(affo dentro il golfo della fcruitù , perche non tornarti più al difo- 
pra. 

(prmuriTOeracaro,&amnutodal popolo, perche cglicra figliuolo di Dru- Crcdcbantur Ci 
àquile altre tiare haueua teruatodi ntnenere .1 goue. no della Rcpublica nel- rerum oZZ’t 
Io fatopnmicro& haueua comunicato à T ibenò luo fratello il modo : mà co- ret UbZZZZ 
fluì lo cradj,difcopre ndo il Uifegno ad Augufto . Crcdcuafi, che'l figliuolo forte reddsturui 
ptteftquirc i difegm del padre, per far rmafeer la liberta, e che s'egii confcguif- Toc * 

le l'autorità fonrana , non fc nc feruirebbe cosi rigorofamente , come 
Tiberio, mi dt>lcct «ente , come Augurio; il quale cflendo Principe, pare- AuruIluscìuL. 
tu Citadino » nè fi fdegnaua di mefcolaifi fra le popolari ricreationi . le redatur mi - 
Per quello Germanico regnaua dentro 1 cuori , e Tiberio dentro le Pro- fcenvoluptati- 
ipnrif io fanlente » .« coi». egli tu aquilani, che Gcrniamco haueua pacificai* bus vulri.Tac, 

, . I A3 l*Alc- 


6 tììfiorU ' :\ 

Nihrf retili om l ‘Alemanna, e che Agrippina fai mogi e tanea operato quattro hauercbbepo- 
J nperaronbus , tutovnGapitmom.no'tarlcarraggiofacongl’inimici .Uberai, co' folcati, e 
vbi fe mina ma- prudente nelle fedii ioni egtiae diucnnegelofo.clagcjo nconucitiu(Iinvn’«. 
iitpulot interni- odio mortale, gli fedire quelle parole. Ch cofi rimarrà i gllmpera lori-poi- 
f*t,fiznsAdtAt, che vna donna intrapcnde di com molare 4 gli huomi.u , vibrare i corpi di 
lei gittone m tè- guardie.obligaruJolìi foldati con buone parole, e con larghi preferiti. 
ftt - . Tac. Stiano, che non a naua punto Agrippina,e conufeeua l'humorcdi Tibcrió * 
Odia ih languiti che non poxua (offerire, che s'mti;ca:fe l’auttoriu fourana, ch’c si delicata-, > 
iacens,qix re- che per leggiermente, che fi tocchi, fi piagi . non mincauade' difcorli per nu- 
ca»^ cr, Arila- trir fagelotia, c l'ombre, aggiungendo ladiffi ‘enza al fofpctto >& al fofpctto il 
quepr omerer. timore, preparandola lontano l'odio di quclloPrincipc affine che al fuo rem* 
„ Tac. po fcoppialle . . c 

f opnlus omini Germanico ritorna d’Alcmagna, tutta laCktà (i rallegra . Tiberio ordina , 
Aivi%tfìmton^ che non li lafcino vfcirealtrocheduecompagniedclle guardie perandarlq ad 
/ lipide m/e ejfte- incontrare : tuttoil popolo corre, per riccucre tanto più tofto il contento di vc- 
dte. Sitee dcr colui, ch 'egli hà si lungamente deffdcrato.&afpcttato. Tiberio ne rifeitè 
tàtodifpiacere.chc lì rifoluèdi far perire quello brauo Principe, che purall'ho- 
raent rana nel erige lìmo quarto anno della fna età, &haueua digià acqui datata- 
ta riputatone, quàco vn’altro ne tauclTe potuto acquetare in vn fccolo intiero . 

Era grauela tardanza à Sciano, ilquale ftunolatodal dcfidcrio dd regnare » 
Sceleratis inge- ftnmua , che’l gran dominio, ch'egli teneua ne gli affari , non luffe altro, cnc fcr- 
t/ifs , & pluf qui uitù , mentre elici riconofccffc vn lupcriorc. 

cimliA cupien- Tiberio per fuo configlio rmndò Germanico nella Schiauonia fotto colore 
tifai non domi- d'honorarlo delle principali carichedcll’Imperio , c gli diede per Luogotcnen- 
tìatì in/t.ir fcr- tcGn. Pilone huomo maligno, fuperbo , e violento , con auttorità di fopra in- 
Mitutis eJÌ.Calf. tendere fopra le fuc anioni , c di opporli à tutti li tuoi difegnt . Fu detto , che_» 
Seiano gli ddfe per ilcritto l'ordine di far morire quello pouero Principe. 

Eglilocfegtu. Germanico pafsò in Egitto, de iui volle vedaci! bue Apis; 
Apis mani Ce- per uper q lafdoiieffe effere il fuo fine : gli prefentò da mangiare , & Apis noie* 
Jaris Auerfams volle prendere cofa alcuna dalla Atamano, eciò fùprefopei certo fegnodclla 
ejl band multi fila morte. Egli fù affatico da vna lunga inferni tì, e l'opinione, elici loffeau- 
poslexri/tch. uclcnato, gli augumcntò la violenza; perche egli la tenerla incurabile . La fam^ 
Pitti. arriuò à Roma, e maggior del in ile, perche la lontananza l'accrcfceua. 

Nonlì lenti all'hora altro, che lagrime,e pianti, e diccuano .chepcrciòegli 
Fama ex lon- fole ffaco relegato in fine del Mondo , che lolle fiato faito Pifone luo Luogo- 
gmquo aulla-j. tenente, che quelli erano i maneggi dell'lmperan ice con Planaria moglie di 
T ac. Pifone . Povera Roma, poiché non li puf) amare coloro, che ti amano, ne mor- 

L*noraftatim inorare contra quelli, che ti minano; c fopra qucltc cofe lilaccuanodivchc- 
ttdita , fiatino menti, & immortali hnprecationi contra Sciano < . o. u 

vulgata. T oc. S’intcle da alcuni mercanti d'Egitto, ch'egli haueua cominciato à migliorare. 

Promor in te- Quelle buone notielle furono cosi lodo credule» che public ice, le llrade erano 
ne bri saffi rma- troppo itrcttc alla quantità del popolo, che corretta a’ Tempi per render graffe 
no. Toc. alti Dei. La notte fauorifee il romore, la credenza par più facile, c colla meno 
Salita Romani , nelle tenebre . Tiberio medelimo è fuegliato di notte per le voci di allegrezza; 
falua patri * , nè fi fente altro per ogni parte, che quelle parole. Roraa-c labiata , la Patriaè 
faluus cftGer- fai nata, Gcrmanicoèlaluato. 

manichi. Suet. Dopò che il veleno le irtamente violento hebbe confumato tutto il calore , e 

l'humorc, ch’era in quel pouero corpo, lutti gli amici fuoi giudi#arono,che egli 
non taurebbe trauaglio di trottare, ne di vedere il gallo per fai rificai lo ad E fai. 
lapio, eche gli Dei non gli ve lutano darla viu pciaon rendere la libertà allv. 

Imperio 


Z )’ Elio Sciano . ' j • 

Immetto H(f|nn9. In qiie(h«'(hcnM’4ebD!c3na egli proferì qweftevltimepa- * ' 

rofe perfmpri-ncrle ne' cuori di' fui inopie, ede’fuoiamid , che'l dolore là li- 
qti. ficeminlagrimr, e fpezziui loro il cuore . • 

S"io fnonBì fecondo l'otdi'ie della nutufa , mi porrei anche grullamente do- Qjif p r * nata- 
ferecontra li Dej, che mi hauelTero rapito minti il tempo ì miei parenti, à miei rs est tu rapi . 
faglinoli, alla mia Patria, e negli anni della mia giouentù. Adeflò.che'l corfoc tur, tilt et, à ad- 
interrotto per la indulgiti di Pifone, e di Piantina, io voglio lafcùrc dentro à’ "trfus Deot,tu- 
vorterfcuori le mi^ vltime preghiere . fluì dolor. Toc. 

fovifconjpuro di rapprefentare all 'Imperatore mio padre, c mio Zio, che Ultimai prua 
dopo edere (taro offe lo d’ingiurie crudeli, «Se agitato da Itrane dislealtà , io for- Pellonbut va- 
ni (co la mia coinpaffioneuolc vita per vai mòrte ancora più mifcrabile. Colo- fini retinquo, 
ro, che hanno fegoicate le mie fperanze, che fono del medclimo fangue , cho Toc. 
fon io, eque! mcdcfitTiichemi hanno muidi.no, quan l 'io era di quello mondo, M ifernmavi- 
rentiranno dolore di vedermi abbattuto per tradimento di vna donna, mentre , ta pejfìmamor- 
cn io itano in fiore ,c elle haueui (campata la morte fri tante battagliele voi teftmtur, T ac» 
ancora haurete cagjqpe di lamentamene col Senato , c d’implorare il foccorfo £r,i vobit locut 
delle leggi . querendt apud 

Il principale debito de gli amici non è di feguire il defontoco’gridi , e co’ Senatum.inu » - 
pianti, che nulla feruonc; midi conferuardi memoria di ciò, ch’egli dclidcrò, e càdì lega. Tac. 
di efegui re quello, ch'egli ordinò . A Germanico non mancheranno lagrime ; Non decer de- 
quet mcdeurnsche niente gli appartengono, e non l’han punto conofciuto, lo funttum ignaua 
P , y i 3^ rJnno > ni * v °> lo vendicherete, fchauete amata più la Aia perfona, cho queflu projequi. 

^ atc cedere al Popolo Romano fa nipote dì Auguflo, la moglie di Germani- Pindicabitit 
1 “t* figliuoli, ch’eilafcia, perche inolieranno la compa'Iìone , quan lo ac- voi fi me •«. 
Olieranno gli auttori della mia morte; e fc quelli, che faranno accufati, vorranno riut, qui rà for- 
nngcre,8c inucftcace com nandamenti clTecrabili ( ciò toccherà i Seiano, ch’hi tunam mea A. 
dato l’ordine i Pifonc) gli huo nini da bene non gli crederanno, oucro non- uebarit. Toc. 
permetteranno, che rimanghino impuniti. Fmgeubui fee- 

Tutti glicircollanti giurarono in man di Germanico di morire, ò di vendi- Icfta mondata, 
car la fai morte, ciafamo deplorando la perdita di cosi brauo Principe, ilqualc <*ur non credine 
col fuo procedere ritcneua la grandezza, e la grauità della fui rondinone, o tornine t r ameni 
°e ,f uc parolenon vi era .altro, che dolcezza , ccortelìa . £i fi voltò verfo la tgnofeem. Tac, 
moglie, c la fco.ngiurò per l'amore, ch’ella gli haueua portato, per la memoria , M agnitudme, 
chcella haurebbcdilui.c perii loro com nani figliuoli, di moderare, & humi- & grauitntem 
uare vn poco il tuo cuore, Atdiacco-nmodarloal tempo, edi farlo piegate al ri- fummafortuna 
gore della fortuna, attendcndo,ch'clla lì raddolcita . Gti.ird.Heui amica mia_, retinei umidii. 
Sopra tutto, quando voi fame à Roma, di non dargclofiaà quelli, che polfono CT arror inani 
piu di voi* non impiegare l’amore, che voi troucrcre nel cuore del Senato , o ejfugit Tac 
del Popolo.per far qualche concorrenza al Canore, 6c all'ambitione loro . Quali rurfùm 

Oi/eAnfi, il niò falliti firn rnnlwrlin.rh Vi , -II- C. C n-- 1 1 - 


r*-rò «7 \r v * 1 .“tMtiu^wnuui JC.U’U. inrerofpi incor- 
onando il Popolosi K.oma teppe, che Germanico era morto, il dolore fù raptus» reperii* 
tanrom:^ore,quanto,che gli pan», cheglifulTc (tatorapito vn’alrra volta-, efi chimi eana- 

nè/i videaffro in ogni patte, che lamenti, tXafHi trioni . SidubitòsVgli fì.\fre_- tura, ve radium 
thm vmlh col veleno, ò per fattucchierie fù creduto quello , pcrciochc fi fuo venenojgnc co- 
atte non fi abbrucciò punto, epublicatol a tro, pcrelferlìtrouari nel fuolet- fici nequeat. 

(0, edotto lui delle otta di maru, c de' caratteri* delli incantamenti . Sut/. 
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Gli 


8 Hìftom 

Tifo ìtttèperan- Gli amici di Germanico publiarono per rutto>che Pifone l’haueua fitto mo£ 

ter accette Ger- r j tCl c c h c Agrippina fc ne vendicherebbe: mi riceuendo egli la nuoua di <jue- 
tnanicu exctf- ft a morte nell'Ifola di Scio, fece de’ kcrifiri. e Planaria fua moglie vifitòiTé- 
fijjc, cttdit vi - pj|,enon fi diede penficro delle minaede di Agrippina, & ad altro non pen- 
fttmas,adit tè- f aua> c he di ftabilirii dentro il gouerno della Siria; tenendo opinione, che’l fer- 
pla,magis info- u igio, che egli haueua fattoi Tiberio, forte (ufficiente ad afiicurarlo della pati- 
Itfccntt Pian • ra di quella vendetta, e di hauer ricompenfa del fuo merito . 
cittì i. T ac. Mcntr'egii (laua fu'l rifoluerfi di andare in Siria , fuo figliuolo lo configliò di 

Sufpicionesim- a ndarc à Roma, fenza darli penficro delle voci vane, c deboli fofpitioni , per 
bectlli aut ina- interrompere, e preuenire i difegni de’ fuoi nemici, Se auantaggiarfi con le pri- 
niafama noru miete impreflioni, ch'egli non douea peniate si torto di rimetterli nel gouerno 
pertimtfcenda. della Si ria , clTendcne (lato proueduto Sentio : che egli non poteua (perare-/ 
T molta obedienza di vn’cfcrcito, die dcploraua contra la morte di Germanico , 
jipud milites econferuauacon amaritudine la fua memoria, ch’ci fi pentirebbe, fc lì tiratici 
rtctnt Impera- a ddoflo il biafimo d’ vna guerra ciuile . 

torti memoria Domitio Celere in contrario, ch’ci doueua ripigliare il carico, che gli era (la- 

praualtt. T ac. to i cua to ,&occuparc il luogo, ch’era vacante; che farebbe imprudenza , e pc* 
(' etndum eucttt ricoloforarriuarc à Romanci medefimo tempo ,che vigiungelfe Agrippina, 
Dom. Gel. e che’l popolo tumultuarcbbc per li fuoi gridi ,e pianti, ch’era nccelTario di dar 

Jlelittquendum te mpo a quelle primiere voci per farleinuccchiare, c che l’innocenza difflcil- 
rumortbuttem mente relitte ì gli sforzi violenu d'vna inuidia nafeente: ch'egli douea andare./ 
pus quo fette- inSiriaàprcndcrcildominiodell’eficrcito.erauttoriùdcl gouerno, echenon 
fcàtyplerumque v j cra a | UOj c h e hauer I anni in mano, e giullificarfi in campagna , e che leco- 
innocètes reciti (e, che molte volte fi apprcndeuano.come pericolofe , riufeiuano più ficurc di 
tnutdia tmpa - quello, che fi folle potuto prcuedere, ò alpettare; ch'egli non douea temere di 
rei. T ac. co f a niuna, drcndol’Impcratriccintcrcirata nellacaufa , e Tiberio obligatoà 

lAuleaquapro- liberarlo; mà che fauorcndolo fcgrctamcntcei fentirebbe male , che fi preci pi- 
uideri non pof- talTequello affare, per Sforzarlo a follcnerlo pubicamente . Eflcre colà certa, 
funi fortuitoin c b e li più contenti di quella morte farebbono fcmbiantc d'clferede’ più afflitti . 
melitts recidete. pifone, cheinclinauapiù volonticn al le rifolutioni pericolofe, c con mag- 

Tae. gior animo, che allefàcilicon prudenza, fcguitòqucllo configlio, e s'incami- 
£/? tibt Augu- n d ùi Sir ia; macgli fi trouò incontro Gn. Sentio, che per non hauer , ne fotfe- 
fiacortfc tenti Ai rirevn compagno nel fuo carico, lo acciò della Prouincia, c l’aflcdiò in vn_, 
efl C Marie fa- Qiftello diCi'icia, e’icollrinfe di renderli, edi prendere il amino di Ro- 

uor , fedin oc- ma _, . 

(tutti. T ac. Fràtanto Agrippina s’imbarcò in mare con le ccncridi Germanico fuoma- 

oigripinam ap- r j t0; e sbarcando à terra fu ricanta cppigrandi honori da ruttigli Ordini di 
ptUàr accusi a Roma, i quali inoftrauanovn’ellrcinodoloredellamorte di fuo marito, vn’al- 
triafolum Ah- i C g lc zza incredibile pel ritornodella moglie , cde’fuoi figliuoli. Il popolo 
gu(hjangutne c hj ai na Agrippina l’honor della Patria, il (olo.c verofangue d’Augullo , l’c- 
vnicu, attttqtu- feinpio della gloria amia; & aggiunge a' gridi de’ voti, c delle preghiere per 
taiit fpeetmen. i a f a i u tedcllavcdoua,ede’pupiUi,cTarouinade’loronimici. 

T oc. Tibcriofcnti molto di (piacere di quelli applaufi , nè fi fe veder punto àque- 

Tìberiuiy arq; fto ricetiimento, dubitando, che la fronte non dichiarali il contemo del cuor 
Auguftapubli- fuo per la morte di Germanico, ecomandó al popolo di moderare quella af- 
co abfint*ere,ne f|j tt j one> e di fopportarla, comehaueiu fatta la disfatta de gli cfcrciti, e la perdi* 
omnium ocult: ta dc' loro Capitani, c la rouina delle fue famiglie grandi. 
vultum torf™ Pifone arriuò inconiancnrcdopò , dandoli , coli poco fallidio delle minac- 
fcrutàribusfal- ded' Agrippina, che dicendogli Mano Vibio amico di Germanico, ch’ci do- 
fi ittteh&ren- an darc à Romapcr purgarli, egli rifpofe fieramente, c biulandofcne . Voi 

tur. Toc. 


D’ElioSeidM : 


i vedrett^uàftdo il Pretore, i Iqual prende inforalatiòfie de* Venefici, hau- 
ecrc tato il mordo all'accufato, Se ì gli accufatori 


ni d 

rà decretato-.. 

Egli entrò in Roma con vn gran fegato, magnifico, e fuperbo , e fua moglie 
braua. egioconda hauea le porte della fua cala ben ornatedi lauro, da che ilpo- 
rolos’iriuò maggiormente. Ugiorno fcguentccgli fi accufato della mortedi 
Germanico, c Tiberio pregatodi conofccrelacaufa. Pifonc lo defidcraua^ , 
perche ccmeua laffcctionc de’ Senato ti verfola memoria di Germanico, & alTi- 
curandofi, che'lfuoimleuidor farebbe fio giudice, hauea più catodi dipen- 
dere da/I'autrorità d’vn filo, clic dalla padrone di molti . ' 

Tiberio fi vide in trauagliodhauer’à condannare 11 delinquente , e di appa- 
gar la iùa confcicnza, peraoche egli fapcua la voce , che la verità del fatto ha- 
ueua fpar fa per ogni parte contro di lui , c di fia nudrc, c che Pifonc non cra^ 
flato altro, che l’inllrumenro di quello parricidio. 

Egli volcua trattar l 'affare con poco minore , Se vài gli accufatori alla pcc- 
lenza di Sciano, c di alcuni de* più confidenti , c famigliari . Gli accufatori di- 
mandano giudichi, & alle preghiere aggiungono le miruede . Non lidubitò 
punco, ch’egli forte coqlìgJiato di lafdar perire Pifonc più rollo, chcdi permet- 
tere, che h Tua riputatronc forteoffefa, &i Principi tal'hora nonfiferuono de 
gli liuomini, fe non quanto fono lprp nccedàn. 

Mi perche l'hitloria nomina Seiano pcrinucniore di tutte lo federa"®!™ » 

pi ni n nit\ olrrt*. t» MilC» . rii#* l'finn/ri.lnri. »v»r» ,1,-,...,-. n • _ 



Agrippina, edichiafondo innocente , Ti direbbe, che il fauore hauelfeopprciia 
lagiutiiria. einon osi di dirc.che’l co npliceartolucrebbe ilcolpcuole , ch'egli 
era accertano di rimetterlo al Senato, c che s egli forte condennato , lì attribui- 
rebbe la fentenza alla pallìone della cala di Germ uiico, fe forte artoluto.il bialì- 
mo rimarrebbe al Senato . Scianoandòadillruue Pilone di quello c'hauca à 
dire,- PalCoirò dcH impunità di tutti gli altri delitti , purch’ci non confertartc il 
fcgretodi quello, che l'impera ioreammorzetebbe il fioco , che egli battetti* 
acccfo,e non permetterebbe, che l 'amai ato moriirc dell 'infermità , della quale 
egli era flato cagione, e che la fia nputationc, fola inachina della fia autorità , 
l’obli "aria i perderli più torto , che di non faluarlo. 

Pilone comparilcc nel Scruto, c fono allignati de gli Oratori per parlare per 
gli accu Cuori, & altri per difendere l’accufato . Ilfoggeuoera degno dell’elo- 
quenza de’ più arti, e non di quelli, che procacciano il patrodnioddle liti, mi 
aie da ’ litiganti erano ricercati, c che amauano più l'impo rtanza , e la qualità , 
che'l numero, e la moltitudine . T ìbcno fece vn d i feorfo con vn temperamen- 
totalc fra l'accufarione, e l'accufato , che fi bengfidicato , che l'artificio era., 
ftatopremeditaro. Tutta la Città por®eua l’orefchieper fapere qual farebbe 
il creditode gli arnia di Germanico, la licurezzadcll’accufato, il mouimcnto di 
Tiberio, es’cgli potrebbe coprire, e regolare il fenloddla fia padróne , oucro 
l’eg/i la palefarebbe ; e'1 popolo, che non fi dà molto penderò degli alti ri , fi 
profeto quello molta licenzi conrra il Principe ò in parlando in legreto eoa, 
mlcdiccnu, ò col lìlcnr io (coprendo il fuo fofpetto . 

Voi ùpere Padri mici, diffe T iberio, che Pi fine c flato altre volte amico d '- 
Au judo olio padre, e fuo Luogotenente nell’cfcrcitodi Spagna , e che per con- 
fètto dei Senato egli fi datoà mio nipote Germanico per atfiilergli nel gouer- 
oo degli itfàri d 'Ori ente. Hora conuiene di giudicare con laconlcienzapura, 
«dmaoH,fci^lip«r ar,ro S 4n “’ ò P crc,rcrfi attribuita troppa auttorità hàortc- 
fol'iiv.no di quello giouancPrinapcrf'ci fi fia rallegrato dellafua morte,oucro 

icprch 


Fuit interinò - i 
fomenta inni, 
dto domut , foro 
immintnt feti » 
ornarti. Toc. 
V tra, out tu de» 
ferini credito^ 
indire ab vn» 
facilini dtfeer- 
nnntnr, odtum, 
& tnntdta apud 
mnltot valtnt. 

T de. 

Haut fallebat 
T tbtrtu tnolet 
c ogni/ tanti qua 
qt*e ipfe fama 
dcfìraherttnr, 

Tac. 

Fucinorumomò 
nium reperttr. 

Tac. 

Ne in parroci, 
numquide, ne* 
dum tn gloriata 
eli, t ni e» dinne 
txtinxijfe quoti 
fecerit. Sen, 


Eloquenti ex* 
optat preciti H* 
finn numerut 4 
Sen. 

Quanta fide» 

amidi derma* 

ntei, qua fiducia 
rei coki he retate 
premerei fenfne 
fuot Tiberini^, 
an promeret . 
Toc. 

Populut maini 
fibi occulta va- 
ciiyOut fu (pie a- 
rii fi lenti} per- 
mette. Toc, 


U/torid 


IO 




fc prodiroriarrieftte ,ed iniquamente egli l’hl fatto trioni. ; 

Nam p Ugatus Perche fe)nel carico di Luogotenente egli ha trapa (Tati itermini de! douerej 

kffietjterminoi, s'egli ha perduto il rifpetto domito al Generale, s'cgli hajmOftratocontentoncI- 
& tbftquium er la lua morte, e nella mia afflittone , niuna cofa impedirà mai , ch'egli non ricor- 
da Imperatore ra nella mia indignatione . Io vi giuro, che lo caccierò di cafa mia, Se vcndichc- 
4xuit , T oc. rò la mia ofFefa , non come Principe ; inacomc perfona priuata . Et fe voi feo- 
priretequalche Lcleratezza,che non folamcnte debba edere vendicata in qu - 
fta morte : mainquelladiqual fi vogliaa'tro, io vi feongiuro di confiderai in 
• Qui fi r * t er quello fatto il voftro dolore, quello de' figliuoli di Germanico, e’I noftro , che 
ambittonem ftu fiamo loro attinenti coli Arcui , ne ci negate vna giuda confolationc . 
diami/irum. Peniate da vna banda .come Pifones'c portato nell’efcrcito , s’egli ha fufcf- 

7 * oc. rato tumulti, c fcditioni ,s'egliha procurato d’affèttionarfi i foldati , afpirando 

Falla in maini al comandare, e fe dopò,che Germanico gli leuò il fuo cari co, egli fi lia'prouato 
pufgant accufa di rientrami con l'armi . Vedete dall'altro canto , fe quelle cofc fieno falle, Se in - 
torci . T ac. uentate, e fiate publicate da gli accufatori per vere, e di maggior importanza, ciac 
Utmtt Studi]! die non fono. 

accufattrum tu Iodalla pane mia non sò celare, che io non fiaoffefo dalla pafTìone.ch'efH 
re fucccnfet hanno montato . Perche fe l'huomò non è ancora ben ceno della cagione della 
Principei.T ac. morte, c s'egli è neccrtariod'informarfcnc, conche finecfpofcro eglino il cor- 
Inctrta adbuc pofuo nudo pubicamente nella piazza d'Àntiochia.c l’hanno lafaato trattare, 
[ir ut anda funt. econfiderare all’infima plebe? fc ciò non è fiato fano per far correre la voce fra 
- Tato gli Armieri, chccgli era fiato atKielcnato,c orare da quella voce più di makuo- 

Reui cuntla glicnza,che di proua. 

profetar, quibus In Vero, ch’io fcntodifpiacerediGermanicomiofiglitiolo.c’l fentirò tuttol- 

innocentia eius tempo della vita mia ;ina io non itnpedifco , che l'accufato non produca tutto 
fkbleuaripoffìt. quel lo, che può per giurtificarela fua innocenza, c per prouare il tono, che Gcr- 
, Toc, manico gli ha fatto Però io vi (tongiui o di non accettare le fue acaife per pro- 
Obictla crimi- be, fotto colore , che quella caufa è congiunta col mio dolore . Et voi altri, che 
naproapproba • per ragione di parentela , e d’amicitia hauete prefa la dirtela del reo, impiegate 
tis nonaccipen - tutta la volita induftria, ed eloquenza per cauardal pencolo la fuainnoeenza.Io 
da. Toc. cfortoparimcntegliaccufatoriinproleguireconltantemcntela caufa. Tutte le 
Si cui propin- grafie, die noi faremo ì Germanico fiior delle leggi, nonfarìaltro » che elfcrc 
quus fangkii, informato del cafo della fua morte più rollo nel palazzo', che nella piazza , c più 
autfidesfuapa torto per mezo de’ Senatòri, che de' giudici ordinari . In ogni a tra cofa s'vfe- 
( ronos dedit ,4 ràvguale moderatione. Neconliderate le lagrime di miofratclloDrufofopra 
tumqwfqueelo f uo tìgliuolo,ncle miefopr» mionipote,ed inuemctuttociò,che la rtialcdiccn- 
qutnria,& lìti- Z1 -può fi ngecc contra noi . 

ta valer, tuuait Fù detto fopraciò, che l'acCùfatione farebbe fabricata fra due giorni .elicgli 

periclir.xnrem . acculati hauretabono feigiorniper apparecchiarli a rifpondere.e che farebbono 
Toc, la rifpofta intregiorni. Ella fu ardita per diffonderli dallaaccufa dclvcl.no; 
Celebre tnttr l'ardire diede qualche fauoreuole prefuntione all’innocenza : ma ella titubo nc 
qcckj.irorei gli altri delitcì. ' 

Tnoms inge- Nella primiera fefiìone Vitcllio , & Ve ria no riferirono in Senato l’vlnme 
nium, auidurn- p iro | e di Germanico.chcintenetirono : cuori alla pietà . come la beneuoglicn- 
que favi amala. 23 glvhaaeua già preparata al fauorc.Fulcinio rironc.dcl quale il gridare ,e'l 
Taf. paWare età la medefimacofa, deliderofod’acquiftar riputationc col'mal opera- 

Vttera , C S imi- lc conai nciò l'accula ; ma perche egli non portò altro , che le cofe generali , e le 
ni a qua ncque \ cecine inquilìtioni de' fatti di Pi fone .'il Senato non vi hebbe punto di confi» 
c nauta nj.xc dorinone , pcrcioche tutto aò, ch’era (lato detto , non polena nuocere all'accu- 
rtt. T ac. fato, quando bene einc folle fiato co munto, ne fcruiuaalla fuaalfoluuone, quan- 

d’egli ' 
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d'egli (e nc (òffe purgato > (è per altroegli folle fìnto imputato di maggior de- 
litto* '• 

V irelio.aceompagnò laforza del fuo dire cor> molta gratia , e grauicà, parlan- 
dolo qiiefta (brina .Ancorché Pad ri conferirti, la qualità di coloro.che fi iamen- 
tan >,itji‘rin d’eflire con fide rata , non è tuteauia buona ad altri , che à quelli, e he 
cercano di rendetela caufa loro fauoreuole per altro intzo, che dalla giuftiua, 
elei agioni.deJk proprie doglianze. *- Ingens Utblus 

Quella caufa porta fccQ il tuo fauore ,cnon Jiàdibifognp d’a!troaiuro,che di prouincia,et tir 
quello delle leggi.ebe non fi niega al minimo huomodcl mondo. Io potrei di- cui» lacentium 
rcjdie quel li .che bora l’implorano, (ottqdj tal qualità , che s’c loro ncgato,l’lm- populorum indo 
peno non hatica pitiche fare delkieggi /lèdei Senato. , ' . lucrcaxtergnu 

Il fangued’Augufìo di manda vendetta, il popolol’afpctta,i giudici la dcuono tioncs regefq. 
amminiitrarc, & voi.Cefarc liete obligato , ecomc Principe, ecome confan- Tue. 
guineo. , l/li comita: in 

Io non pretendo d’apportar fattore a que Ita accufa con altro, che in rappre- foto:, manfkg* 
tentare ii delinp,corue vn prodigio , i) delinqufnttìjcome vn parricida ,c’l mnr- tucani bofies . 
fo per lale.che àafcunl'hapìanto.- le naiicm Itranicrp Hianno ammirato, h con- Taf, ,, 
federa»! fe ne contrilbno, quella Cittì loda in tutte le cofe la moderartene , Nenia tantum 
fu ar che in vn si giu Ito dolore . G.nnanico non v-’è più»ochc dolore, noi l’bnb- a naturali Uge 
bumo perduto, oche difgratia. Germanico le delude del mondo, l’amor della defciuit,& ho - 
Patna.ch’cra dmnubonta perii Citadini,tantocortefepevliconfedcrati,-ran- mtnem txuit , 
lo iiiodcltnper li ftr.inieri, c flato niferabilmenre, «Se a tradimento vccifo.eda vra/ttmi caufa 
chi?daPifonc,hitO!iioeinpio,&ingrato,cdachiancora,daPlancma, vruftiria malusfit. Sete. 
in fórma di donna^ier quai meri ? pcrincantc!ìini,& velcno.Quai fono 1 coni- Haudtnmto 
pila.- 1 litigoni canati da;I’infcrno,c per qual cagione iper vendicar l'ingiuria, e Imperatore, ta 
per vftirpar il dominio. fi -ri otcultus 

Gli fpiriti de gli federati P. C. non fi deprauano tutto ad vn tratto, nè vi è chi /rumor micde- 
fpoti U nuluagità per lo folo piacere :c fu formano di lunga mano i loro dific- debat. T ai. 
gni, eli conducono all’eltrcmità .Pifone per li falli leggieri è cambiato ainiog- Defidtam Ca - 
gioii, per l'auaruu alle rapacità, edi qua alle cofpirauoni , dipoi ali'ambition< , (Iris hi tutta in 
al violamento del ’auttonti delle leggi per venire al difprczzo della potenza dei- Vrbibu, T.it, 
li Dei. Egli ha fatro proua in Ifpagru Jetla Tua auaritu. in Siria ddlafuaambitiu- Eqtfque »n *» 
nc,*ndlacafadiGenmnicodellafuaimpietà. pnon.s yroue- 

Si tolto, che voi l’honorafte del carico di Luogotenente di Germanico , c.\i <d u ‘ w m fer- 
vori diffimulò punto, che prcrcndcuaaquelo di Generale ,c fece prauiclu in mone par 
Roma per rcdcrlo odiofo a fuo padre, e ndl'elft-rcito (>cr farlo fprcgurc da’fol- rent leg o-ina» 
datoci gli pratcicò per tirarglia fua diuotonc>cafso i T ribynichc non volctuno h ubere tur. 
dipendere daefio , riempiendo i luoghi loro di- perfone vcmfivlcnti , c pet farli T .tc. 

mime da’ faldati perniile l'otitMiril'clkrcicoridifordmi nelle Cuti , c I'infD- Sette, a studia 
lenza in campagna, ócallhora egli f' chiamato padre delle Ipgoni. Dall’altra patina potè fi 
parte P/andna caminauaal pari con Aggripina, & mnapendctia delie cofe fopra animus aduni 
ìldccorodcl'afemincjfitrouauafpelloaglialIcrciuide’Caualieri.&aiic corre- hae>edus,age» 
riedc’caual/i/cggicri. _ i dique cupidat* 

Etancoichcaolòfiedur'‘advn’animo,lcattionidd quale erano tuttcciuili. Seri. 

egli volle più tolto difliinularlc , che dar noia all ’linpcrador fuo padre con la- 
me nrationi importune. 

Egli comandò à Tifone di condurre in Armenia vna parte delle legioni, ouc- Si quando ad- 
rod’munrui fuo fiatinolo, egli non volle fare nè l'vno.ne l'altro, perdendo l’oc- fiderei atrox » 
afone di fare vn ffruigioall' Imperio. Qtiaodo egli era in coniiglio appreso ac dtjjtnnrt 
GcnnaxucoiOueroneVkggìodigiuftma lotto lui, egli fi. oppone uà fidamente, mawfeftus., - 
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Br*tGen»arih 
CHscfementior. 
T ac. 

A’ un quarti erte 
felix,quem fer- 
vutoti felic ter. 
Stri. 


Nefcius qui- 
bus infeùatio- 
ntbus pi t ere tur 
manfuctudirte 
t.irr:cna?el>at. 

•• Toc. 
tote fi Ju.tndoq. 
interritile ini- 
mici ad cafum 
referri. Toc. 
A/ iltte, c umetti 
enarrabtlts na- 
tura ed cu Mu 
di traxir prin- 
cipia. Sen. 

T utum uh qua 
re e in mala con 
fitent ta prie fiat 
nuda fecutum. 

Sen. 

Subdola mora 
fielerum proba 
notiti fubutrtit 


Mibi fdfcts,& 
tue oratorie, mi 
hi legume s da- 
ti- Tac. 


ed imprudentemente àtmte le fa« opinioni. ‘ '• ’f 

Iodiròvn’incredibileinfolenza , ma co fi certa, ch*ei non oferà di negar lai 
per moftrare, che la pazzia , c la malitia erano compagne, e forellein tutte le fuc 
anioni . Standoal banchetto del Re di Nabate, quand’egli vide , che le corone 
d’oro, che gli furono donate, non erano della bellezza . nè del pelo di quelle dà 
Germanico , e d "Agrippina, egli li gettò i terra, e non meno (tolto , che mali- 
gno , fi mife à riprendere la magnificenza di quel banchetto, e decorrendo cott- 
omi lurto,dirte,che vna tale fpela era proporaonata ad vn'Imperatore,c non ad 
vn figliuolo del Rè de’ Parti, • 

Poucro pazzo, penfauitù con queflod’acquillaremai.nè credito nell'animo# 
nèficurezza nc’feguacidi Germanico, che ni haueui si sficiatamente offcfoì 
ancorché ei forte biafimato d’ertere troppo buono, e che comportaua troppo, 
credeui tù , che al mondo vi forte vna ritiraca fictira per faluarti dalla colera d’ vn 
Principe del fangue d’Augu(to?Hai tù vdito dire, che i cuori difimilcnafd- 
mento fieno offefi impunitamente 2 E per quello Plancina.chc non fi ftimaua 
di poter edere auuenturofa, fin che Agrippina farebbe fortunata, dille , che bi- 
fognaua ò perire ,ò vendicarli, e cauar quefta fpina dal cuor tuo, ò fofferirc,ch’cl 
lati forte canata dal petto . 

Mirate P.C. la bonti, e generalità di quello Prencipc.ch'ertcndo (lato offe (b 
coli fperto , e tanto al viuoda Pifone, fi contentò Tempre di fargli conofcerc» 
che’ei fi potcua vendicare, e’I faluò, quando potè rouinarlo . 

Egli il venne àtrouarcà Rodi.edertendoDcn aulii fatodi tutte le trame ordite 
contra lui.fi portò con nitro ciò verfo di erto con tanta vgualità ,c moderatione, 
che all ’auuifo,ch’eit iccuctte,che la fortuna l’haueua gen ito dentro alcune fec- 
cagne,gl inuiòduevartelli per liberarlo dal pericolo, ancorclie fceglivel’hauel'- 
fc lafciato, non fe nc poteua incolpare altro , che la forte e, la fortuna haurebbo 
coluirato con la fua vendetta . 

Germanico vifiiando l’Egino hebbe curiofità di vedere l’origine del Nilo 
(quello memorabil fiume, che ha hauuto principio col mondo , ) & al fuo ritor- 
no trono, che Pifone haueua cambiato l’ordine, ch’egli haueua dato, à gli affari 
nel fuo parti re; quel lo, che egli haueua allìcurato , e ra alte rato , e ciò, che egli ha- 
uea raccomandato, era ftato (prezzato . Egli fe nc turbò , e li feruidori (boi T'inci- 
tauano à ri lenrirlcne,e la diflimulatione non ritenne la fua colera, che fi manife- 
ftò per le fuc parole, e la vendetra per le orinarie . Pifone fi ririrò.Germanico ra- 
dè ammalato, Pifone , che fapeua , oue douea terminarli male, non s’allontanò 
molto , e la violenza del toflìco afferrò la morte • 

Ahi crudele , a (colta le parole di quello Principe in morendo ,’e parole mo- 
ricntijche vuirannoeternamentcnelfamemoriadc’ Romani. Io muoio mifera- 
bilmente nel fiore della mia età per lotradunemodi Pifone, edi Plancina. Io vi 
(congiuro amici mici di fcrvcdereal popolo Romano, che quelli feeleran affaf- 
finano la nipote d’Augu(lo,e Cuoi figlioli ni.Quai fonoi cuori , che quelle prole 
noniff iTipcrino.enon ifpezzino ?,etu viui ancora Pifone? c’ISole ancora ri 
rende la luce ?la tua confcicnza non làpendo nafcondcm.t’hà condotto qui 
pcrcrtcr punito, e non hà potuto confcnrire alla ficurtà.che ni cetcaui in altra 
parte ; fi com’ella ri ha inanellato per farti rifoluerc a quello delitto, ella propria 
ri ha tradito, per condurti alla pena che hai tùfattodopò quello parricidio/’ ni 
vifitalli le Città dell’Afia.tù paflalli il tempo per le belle Villedell’Acaiaiciò fii 
fanoper far'ifuanire leproue,eniorire,iteftimoni . E fiato neccflaiio P.Ci 
metter Pifone in iftatodi vinto per ridui lo in quellod'accufato. 

Egli non fece jcomcqueil'huomotla bene (il Valerio Publjcola, ch’crtcndo 
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montato Iddi la cala fua diVcllia.es’allogiòfid villaggio per laure iltratu- 
glioi coloro, che lo cercafferojchi è innocente non figge il giudicio, c c hi é 
colpcuoles'allomanada' giudici . 

SeegH (ù acculato d'hauer prefe ranni, egli fi diffefe col l'autorità datag’à 
foco Germanico fuo Generale nella Siria, fcd’hauer porte le mani (opra il da- 
naio del publioo, egli credette , che la parte , eh ‘egli ne farebbe à » li amici fuoi , 
laluarcbbe il rimanente Per poco ii libera, chi hà rubato malto . 

Se Manina fiunoià Strega, ed auuclcnati ice, molto amatadaPlancinanon 
Coffe motta,d irebbe tutto il fegretodi queflotradmunto. Gliamicidi Germa- 
nico la ficeuano condurre à Roma;inà quando ffi à Brindili mori d'improuifo, 
c i veleno naf colto dccro a* nodi de* Tuoi capellino appari punto nel fuo corpo. 

Se fi dee aiutare la verità có le cógietturc.nó fi può dire,chc qucftoPrinripe, 
che Iù trouato roen (ìcurezzafr.i'fuoi.chcin mezogli rtranicri , fia fiato vccifo 
da alito, che da Pifone. Chi fi farebbe roefib à tanta iraprefa /ci non haueua 
ode fo altro , che lui , e pel rifentitnento di quefta offe fa, egli s’cradichiarato fuo 
rrimicoA intrapefo il fuo carico, ed è cofa nota, eh ’é difficile di fcparate il defi- 
deno della morte.da querto della fucccfiione . 

E fiato detto altre volte in quello luogod'vno profcritto.che per hereditare i 
beni di fua moglic.lc diflc , ch'egli fi volcua ammazzare , ella aggiunfc, che I 'ac- 
cora pannar ebbe . Egli apparecchia la bcuanda morule ; mà con taPaftuia.che 
beuendo prima .lafcioalla moglie il veleno, che per cflcrc pelame, era riraafto 
nei fondo del bicchiere. 

Ella mori.ed egli non riceuete -naie alcuno, c godette i beni, ch’ella gli haueua 
lafciau per teftamento . Giamai non fi fcampa dal veleno dato dall'hcrcdc . 

Chi fi rallegra piùdivnamortcdicolui.chel'haprocurata/’cchi l’hàdcfide- 
rau più ardentemente di colui . che l'hàafpcttataconimpaticnza^comcri- 
ccucce Pilone quefta f ci fe de facrifid, ammazzò delle vittime : Plancina fii cosi 
trai portata da quefta allegrezza .ch’ella depofe il duolo, die pur all'hora haue- 
ua prefo per la morte di lua foreUa,c fi adornò delle più ricdie.c più bcllcvcfti 
cnchaueiTe. r ’ 

Quefta accula abbonda di unte diuerfità , e la rifolutione di far morire Gcr- 
trnnico è ftau fornita di tante feeleratezze, ch’elle fi opprimono, c fi precipitano 
nella folla di quello difeorfo, e fi pena molto à farle caininar per ordine . Io mi 
«a.^daip di ncoontare , che.Pifonc iniuìò de gli f pioni pcrfaperclo flato 
OcU infermici di Germanico , egli accidenti ,chc fopraueniuano.Ciò offefe 


Venenum nodo 
crtntum occul- 
ta! um , r.ec it- 
iti n cor por e fi- 
glia fumpti txi- 
ty reperta.T ac. 

Suorum infi- 
di]! txternat 
in ter gema oc- 
ci dir . T oc. 

Cofi Leporina 
fegu'i tulio SM 
no fuo tento 
attempo di p'g- 
fpifiano. 

Id genus vent- 
iti fuitauod po- 
dere fwfideret 
in imam porno 
nem bitte ifte- 
ufque ad vene- 
num ,vxor vt* 
ntnum. Seti. 
Lui! us lato cut 
tu mutatus . 
Taf. 



vfurpaflèil dominio fopra I’cfcrcito,cche la moglie rimarebbe alla fua 
orlcrettionc. Dall'altra parte Pifone fendila irauaglio.chc’I veleno opcraua 
troppo lentamente, non facendo affai rollo il fuo effetto, -rientro in Siria per ef- 
lerepiu vicino alle legioni.per fcruirfenc nelle occafiom.Perdò Germanico di- 
ca nella fua infermiti . Dunque s’io debbo morire per la frode del mio nimico, 
«bifogm,cn ’ei mi veda rendere lo fpinto, che fari di mia moglie ? come fari 
da trattata leticami eri de' miei figliuoli ì i i quali in quello accidente non man- 
chetanno le lagrime per piangermi,c non haranno parole per dolerli . 

A uuenga ció»che ’l Cielo vorrà , Pi fonc m'hà leuata la vita ; mi mi * rimafo 
il coraggio, iSc io no’l fenco ridono i tanta debolezza, ch'io conferiti giamai, che 
bearne nceua ricomperila della mia morte .Dipoi gl'inuio vna lettera di fua 
mmofonancncc,ch 'egli lotcneua per nimico, elicgli prohibiua l’entrate in ca- 
(iki.e'l dimorare nella Pnwmoa. 

Perche 


Hofii lenta vi* 
dentar venefi- 
cio. Tot. 
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Percheron (i dubitò punto, che alla ftregoneria ne feguìrafTe il veleno , quatv. 
dofividdero dell ‘orti di morti fiaccati da’ loro membri , ed attaccati alle 
Mdleficijs érti- mura , Se alfolaiodclla camera » i caratteri di ftregoncrie;, & imprecationi, 
mt. nurmmbus il nomcdi Germanico intagliato in lamedi piombo, delle ceneri meze abbruc- 
tnftr/tifacrt . ciatc , Se impattate di fango d'vlccri , e d’altre malie, Se impietà, che li vfànoper 
T *c. votare alcuno alla morte, c facrificarlo à Dei infernali . 

Moderatiti Ancorché quefto Principe (lette ncll’eftremo dellamorte. Pifone lo temette» 

eurfui qui vult c pel commandamento fuo alzò l’anchore^ fi ritirò, mi nons’allomanò mollo, 
propini regredì. per non hauer 1 à tornare di lontano .quando egli riceuerebbe la nouclla dique- 
Tac. ita morte;e fe tuue quefte cofe porte infieme non feruono à conuinccrlo oue bi- 

htgtny violert- fognerà egli, che la verità vada i cercar le prone. 

tus obf 'mi ] Coli P.Cvoi vedete dauanti a’ voftri occhi vn’huomo.che hà potuto d al vc- 

tutrus .T ac. credi fin nudre la violcnza.e lo fpirito di ribellione , percioche egli c figliuolo' 

di padre,che feguitò le parti di Bruto,edi Cattìo.ei non folo fa eftorfiom , ma è 
vn publico airalliono; non turbatore,mà feditiolò.non inimico, ma nbellc;non 
folo vccifore, mi traditore. 

Giamaidclinquente non v'hà aftretti di farlo morire piò di cortili qui, percio- 
che l’effecratione del fuodelittovicoftringcàcondannarlo.cfcindifpetiode’ 
Dei, e de ®li huomini gli perdonerete, farà imponìbile di faluarlo dalle mani del 
popolo, che Pafpctta,& vdite. P. C.com’ci grida in quella piazza, non v’c don- 
naper minima , che fia ,che non fi promena di .cauargli qualche pelo della-» 
tetta . 

Iimginateui quale fia la fua allegrezza .quando ci vede i capi delle ribellioni 
ftraldnan dietroa’ carri trionfanti ,e’l giorno appretto giuttitiati per fodisfare al- 
le mhumanità, & alle crudeltà vf ite per le prouincic ,eg!i farà ancora piò con- 
tenro, quando vedrà Pifòneal fupplicio . 

Egli perdei* patienza, fe voi non firmiate, e pronuntiatc prontamente le pa- 
role iolcnni . Prendeite carnefici quello parricida.quefto ladro, quello allattino, 
legateli le mani, abbendategli gli occhi, appiccatelo ad vna miferabi! forca;cchi 
sà fe quella moltitudine tirata dal dolore, e dal difpiacere fia per fermarli inque- 
tto,s’clla lì contenterà del fupplicio d’vn folo, c ch'ella non fi getti fopra quelli 
che fauorifcono quello federato , (limandogli peggiori di lui. 

Nò nò P.C.non bifogna riderfene.la cola Stroppo imporrante, la confeguen- 
za è troppo grande , e queft’huomo c ule,che porrà molto pericolo in far man- 
camento nella fua cafa. Credetemi, vi fupplico,clic nè l'accufato,nè il tempo, nò 
il luogo, nc la cagione di (lato, nè la qualità delle parti non potfono acconfcnti- 
rc , die li liberi da vn’efemplarc calligo.chc fia giuftitiato in fcgreto,oucro , che 
non lì faccia morire in publico . 

Eloqui uria pul Marco Lepido.ch’cra dotato d’eloquenza quanto fe ne porta hauere,poiche 

li tota cornigli, nonv’cniuno, che portacrtcrne compitamente ft>mito,parlandoa fauorediPi- 
Sen.P. lone.ufpofe di quetta maniera àgli accufaton . 

E vn gran male P.Gpd pouero Pilone d’ertere (tato aiuienturofo ; i grandi 
honori feruonoalcuna volta alla felicità d’alcuni ,che punto non gli mcruano.e 
Ludos facit f or coloro,cbc prima gli han meritati, che ottenuti,vitioiiolalor rouina per illune 
luna . Sert. lltauaganzciò per vn’inganno di fortuna ,la quale apportandoa gli aluidc’ con- 
tenti, ìcóihn non hà dartoaltro.che franagli . 

Igran feruigi fiuti da Pilone ad Augutto obligarono l’impcradore di farlo 
Luogotenente di Germanico; ma quello honorc fu accompagnato da tante tra- 
uertie ,dic la fedeltà ncntrouò punto di fauore, nell luo conligiio credenza 
nell’animo di quello giouanc Principe, il quale non ifpaucnuniiofi pergl'in- 
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contri di cofc imponibili , elcuaua i ponderi Tuoi fuori del douere > minaccian- 
do il Sole delle tenebre, l'Oceano digiogo,edi feruitù; onde nacquero voglie 
di gran Jczzc , ch’i ntorbidamno quelle del l' Imperadore. 

La luaaffcitioiic alla fui patria, la fua fedeltà verfo il fuo Principe l'obliga- 
nano 1 vegghute fopra le fue anioni eli ci trouò fempre cosi ardite , & ardenti , 
ch'ci credette .che quello giouane Ercole nò haucITeintraprefodi falir fopra le Ntc in 
Stelle deliramente, ò pan hcamentc;mà per la breccia , e con la rouina delfini- lira vtnitt wa % 
peno. Quelli diffegnid'vn’ambitione sregolata non poteuano hauere auuen- iter min* qt«t~ 
tucofo fine.cPifone non fi marauigliò punto, quando il facerdote dcll’Oraco- ree. Se>/T. 
lo d’Apollinc diflcà Colofone, che non durerebbe molto , perche il carico, Ktctffe tfl cp- 
Cbc egli intra pendala era troppo pefante alle fue forze . primarie onera , 

Ma come i Principi amano piu d’effcrc adulati ne' loro mancamenti, che-» qui ferenti ma- 
auucrtiti nel debito loro, egli incontanente rimale mal fodisfatto , che Pilone-» torà funi. Se ». 
amadc più di difpiacergli con la verità, che di fecondar l’tiumor fuocon l’adu- Ai alo vera »/- 
buone. fendere , quarte 

Egli ttimò, che la fuafchietrczza fofle prefuntione quando gli moftrò il ca- piacere adulan- 
mino.dalquaiccgli s’era donato, e quello ch'eidouca tenere , madìmanicntc do. Sen. 
quaidogli diire, ch’egli ficaia rotto alla Mae Iti dell’Imperio , trattandocon- Qnod colluuii 
unto nfpctto con gli huonuni dozzinali, ccortefementc quella canagliadcgli illune nanorii 
Athcmcli,chc fempre haueafeguitan la parte contraria alla nollra , nè mai c ita- comi t arenimi* 
ufvnzaq alleile pratnea di reuòlutionccontranoi.haucndofpalleggtato Mitri- coluijfer. T oc. 
date controllila, & Antonio contra Augnilo. Inter alia ao- 

Fù forfè per configtiodi Pitone, ch’egli enttaffe nell’Egitto contro gli anti- mininomi *r- 
chiordini Auguro ? clic vi lafciò per fé greto di (tato di non permettere mai cani y^ngn/lut 
alli Glandi d'cturar nell’Egitto? pcrcioclic riuoltandofi contro noi, elfi poiTono verini fe puf «tt 
conpochegemi relìitere ad vn grande efferato, e prohibendo dicauare le bia- yitgypiìi T de, 
de arfimcrebbono l’Italia. Lem prxfidio 

Rammentatali Ccfaref mi non vijafciate fcappare niente d'importanza) il interna txer- 
difpuccrc.chcriccucfte, quando Fifone /iatiuorti, che quello giou.ine Prin- citai cotreintr . 
cape dirizzaua tutte le fue arcioni alla vanità, &all’anibitionc,clie per guadagna- T ac. 
re il cuore de' popoli egli donata loro molti denari, e biade , ch'egli caminaua In vlsai gra- 
fema guardici piedi, con poco feguito.cgiuavclluoalla Greca, come hauca- t* fine iwr/irC-» 
fatto alrre volte Scipione. incedere ,pedi - 

Tutte le furie infornili non poreuano inoentarevna più deteftabilc calunnia lui tn retta, & 
di quello veleno,del quale è Italo accufato Fifone: ruì è tanto debole , efotttle, pari c u linea 
ebe la menzogna tra (pari fce. Com'cegli pollìbile, che voi Vitellio, che lime- anuclu. Tue. 
te l'occhio acuto, e'igiudicio fino, per non dir cofc fuperfluc, affermiate hora sibfurdum m- 
cofe contrarie ? ter aliena fer- 

Quak apparenza vi è, che Pifone mangiando alla tauola di Germanico , che ni ria C" tot ad- 
l'oiicruauj diligentemente, haueffe comodità di prendere dd toflìco, e d'ini- fìanimm vifta. 
brattarfenc le dita per gualtar la fua viuandai’ E'cofa .igeuolc quella nell’altrui T ac.~ 

cala, alla prcfenzad'vn Principe, àcuififàlacrcdcnza, cholu tanti occhi, che Qui patri put - 
veggono lòpra ogni cola I Jiuerit. manne 

àe quella cola r vera,i > ifone,acconfcnte,non che la mano fola, che hà corri- et pneindàur: 
nudo quello parncklio,fia tagliata; ma che il ctiore.che l’hà penfato. Ha Cucito Se,. P. 
yiuodal foo petto, e per fapcre quella ventargli non impcdifcc , che non lì dia Offertine fami 
tormento a tuttala fua famiglia, &à tutti li fei nidori fuòi. ham reni , & 

Egli oon e fenza peccato, nè vi è Intorno, che oc fia efente , i diamanti hinno mmiftroi in te? 
Aellr nuf.'iw jJtitoelk fataede’ mancamenti :mà eglinoncfcelcrato,nè ria- menta. Toc. 
daoro. 
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HiflcrU 

Coloro, che gli rimprooeranno dell’orgoglio ,fion fono priui d'arroganza; 
s’egli ècolcrico, elfi fono predpitofi, ci non ha giamai attentato contro la vita 

de’ fuoi Principi . 

S’cgli hivfàta qualche feuerità nel Tuo caricaceli l’hà fatto più per debito» 
cheperinclinatione. A’Principi conuiene il farli amare , & alti Magiltrati il 
0 farli temere. 

S'egli hi mancato nel rifpetto,e neiraffettione verfo Germanico,canche cofa 
molto dura d’cfTcrc raffretto di amar colui» che ha rifoluta, e giurata la vofira 

> rouina. 

Gei manico, come fanno tutti i Grandi > hauea fcrittosù l’arena i fcruigi di Pi- 
tone, ed in marmo tutte le offefe.fc pur meritano quello nome gli auui fi Unccri»c 
fedeli, che fùggeriua pel fuo bori gouerno. 

Egli ronfrila-che la morte di Germanico ha cattato dal cuor fuo vna fpina na- 
fccnte , ed vn faflidiofo timore ;eh’egli s*è rallegrato di vedere la fua cala libe- 
rata da vn cosi potente nimico»Tiberiod’vn nipote cofi ambitiofo , l'Imperio 
da vn Prcncipc grande intrapénditore . Germanico vokua far perdere Pitone» 
e’1 Cielo ha fatto perdete Gcrmanico J & in morendo gli bà fatto conofccre, che 
colasti v’c vna giuftitia, che vendica le violenzedc' grandi foprai baffi. 

Ad efii è pennellò di fputard in faca'a,ouero di metterci i piedi sù la gola per 
» cleuarfifopradinoi. 

Anche gli animali picaoli hanno hauuta giuflitia fopra l’Aquila. Nonv’c co- 
fa più dolce del la vendetta , colti dò, che fi vuole .ella è vnaviuanda > cheS’in- 
ghiotte fenzamafticare. 

Mala, &im~ Mi giamai Pilone non attentò contro la fua vita .benché dcfidcralTc la fua 
fin confutatelo morte ,cd tlTendocofi certa.ch’clla è fiata naturale , è vna grande iniquità voler 
cantra Deos di- fingere , ch’e lla fia fiata violentata . Li Dei hanno voluto cofi , nè è permeilo di 
/putidi, pueex difputare , né à bello ftudio, nè perforzadidifcorfodelle loro volontà. 
attimo idfiat jt S'egli s’ha procurato qualche credito fra’ foldati : ciò non fu per altro, che per 

ut fi mutare. i fermare quello di Germanico . 

Cic. La fua ambinone tcndeua alla rouina, quella di Fifone alla con Temanone; l’v- 

Trompta Ptfoni no dauagelofia à Tiberio, l’altro eradi freno à Germanico. S’egli hàacquiftata 
legionum f}u • beneuoglienza nelle Prouinde, c coli prohibito di coltiuarla f ìc affetuoni non 
dia. Tac. fono clic libere? che male è dunque le lì rendono reciproche ? 

jimor affcElus Mi egli vuol più torto fottometterfiallabontàdi0.farc,cheoftinarfì alladif- 

libet . qui viete fefa della fua innocenza. Egli implora à mani giunte quella Reale virtù, che de- 
txigit. Plin. teilalabruttafctedclfangue,&vifupplica,ò GianPrincipe.d’imitareilCielo, 
Ferina r abiti die hà pài tuoni per ifpauentare,chc folgori per punir gli huomini. 

/augnine gaude Efeogn’vnoc ineforabile.che gli accufatoris’aflrettino di portarli, edi rapir 

re- Seti. qucft'amma.chc hanno tanto agitata, e uguagliata, eimorrà cor quella confola- 

Nihil tam pe- none, che la fua innocenza non hà trottato punto di protettone» ed ha voluto 
nculofum forra più torto perire, che offendere coloro, che poteuano faluarlo. 
mie inntcenrtu , R imafe fenza edere chiarita l’accufa del veleno. Quella era vna piramide, che 

quam tacere ad mai fi moftraua tutta intiera, perche vna delle faede non lì vedeua punto. Pifo- 
uerfarioi. Cic. ne,e Planària fua moglie fi vedeuano inula tazzanafcondcuaTiberio,eTibc- 
ait tribuno de- no Sciano. 

dubita vario ru Fornita quella prima Audienza, Pitone vlcì,e’l popolo era tantoirritato con- 

mere cufiot fa- no lui, che s'egli non forte fiato condotto in letica con le guardie, ci non farebbe 
iurisan mortis mairitotnatoàcafancviuo, ne intiero . Edò,cheilpopo!azzo non potè fare 
txtflor. Toc. contro la fua petfona, fece contro le fuc effigie »fixafdnandolc*ù le fcalcGcmo- 
niano. * 
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Plaamfe»mogbe,ehellhaueua ,pmcffo di correre la fua fortuna, fi la fciò tir» 
te dalla Itggicrczza naturale del fdlo,cdcflcndo articurata della vita pel fauorc 
dcirimpenaicc, non fi curò più di quella di Pilone, e Pabbandonórnuafì, ch’ella 
non lòlle fiata maritata Ceco (blamente, clic per participare delle fuc profpcrità 
1 Giudici per diuerfi rifpetti erano implacabili vcrfol’accufato : Celare vole- 
va ,ch'ei roonflemer eflcr cntraroarmato nella Prouinoa , il Senato , «ridaua , 
che Acutamente Germanico era fiato auudcnato.c che fri le morri violenti, 
quella dcKeleno era la più dctdlabileperciochc in tal maniera le perfine più 
care, e di più pregio erano rapite alla Rcpublica , e'1 veleno entra , c li mcfcola 


più ageuomientc ne 1 vali d’oro, elle di terra. Non v’cantidoto, che fia di mag 

L-iff 11 rrtnfM il rhitli rr\n/)ihrtnan»iM«>. .... 1 «. ® 





Vanni ormino 
accufarorcs fa- 
tti firmobant. 
Toc. 
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mente p rottaci ,nc ard itament c affermata d a gli «ccufatori; ne Cè nè parlò nein 
Anooaiia , nè in Roma , fc non le condo 1 •aflcitionc, ch’era portata al mono, ò 


l’adio contri il viuo . 

Tacnodicc,chc non ècerto.fcli fcgnidel veleno appariflcro fui morto , Suc- 
tonio, che fu veduto coperto dipCtccchie.e lafchiumaallabocca.eclicii fuocuo 
re & ritrouato intiero dentro alleccncri . £ Plinio, che Vitcllio firingcua fopra Vratultrit ve - 
quefio gagliardamente Fifone, il quale ribatte la ùctta c ótra coloro.chc l'haueua ntficit fonala 
no tirata; e fi come l’vnoaffcrrnaua.che per ertere fta to auuelcnato Germanico, rum confi, ut. 
al tuo cuore non era Rato arto dal fuocn.e l’altro foftcneua,che Germanico eden- Toc 
do morto di male Cardiaco.il fuo cuore non poteua abbrucciarfi.onde il fonda- Liuoret tote 

mento della querela nmancua wttauia in difputa , e tanto l’vno,comc ritto ha- corpora .{puma 
aita la ragione del canto fuo, crtendo vguahncntc vero, fecondo Plinio^che il pera fi u ebani , 
OKJredicoloK),chcmuoionodi veleno» odi male Cardiaco, non fi confutila cor imeroflam 
al /croco- u 

Ma la peggiore fcrittura del procertòdi Pifone era l'cfirema pafiìone del 
popolo^he pigliando la faina per proua euidenriHima,gridaua alla porta del pa- 
lazzo .ch'egli prenderebbe giullitia di lhfone.fc non gli era fatta . 

Ciò intimidì forte Pilone, il qualecomparue il fecondo giorno ne! Senato ... 

g x prouarc fc fi forte cambiato punto dalla primiera fcucrità . Ei riconobbe le Negatur cor 
ccie molto contrarie; Tiberio (i raffreddò .che per umore di fcoprirfì.non in- cremar, polle in 

’Latt.i nr afl'ira nrr rmrinarln.nA ni ■» mie ri r»e»r A /. • /• #. . 


cerruprum. 

Stttt. 
Cenere morbi 
eUfcnpMS efi Pim 
Pltn. 


ciitvau nè all’ira per rouinarlo.nè alia pietà per dargli qualche fpcranza . Ei giu- hit qui Cardia 
dico «la quello, che non v’era più rifugio neperiani innocenza, ne per la veri- co morbo obie- 
tà.Scianonondimenoglidiirc,chcTibcrk)farcbbeil fuo colpo al tempo op- runt, & vinetto 
portuno , e ch’egli no ’1 falcierebbe perire : altri lo fpauentauàho condire, che interemptii. 
q^antunqucei forte dichiarato innocente della morte di Germanico/arcbbc fat- PUn. 

toraorucperaltndclitti.poichcTibcnocratanto altcratopercfferccgli entra J Nullo mogio 
ro armato in Siru,chc vofcua cfcmplarmcnte cartigarlo lenza permettere , che’l txttrritus efi, 
fuuijpo ncompcnfarte il mancamento . auam quodTi 

Sciano non fìcuraita punto.che Pilone morirte, pur ch’einon parlarti: degli ber ium fine mi 
ordini Ccgrcti : mi eitcraeua,chc vedendoli condannato nonfi dolcrte col Se- {erottone, (tue 
tmodelljjlcntenzj.ti a ndando al fupplirio, dell 'Ime ||m|ì 

puhua conca Tiberio almeno l'accuuflc . La confidi 

eftinfe nell 'animo di Pilone tutto il rifentimento dell'ingiuria, 

e vedendoli perduro, volcua perderli folo . Et affine, che la loro innocenza forte I 
fé] Muti dallo fin pena , fairte i Tiberio vna lettera , Applicandolo dTia- 
oerpietà d'efli » c dopò quello fi rifoluette d’ammazzarfi con tagliarfi U 
gobconUSt» fpid» • Einoamotì pei umore della ax>rtc:ma per non morire 

A col ‘ 
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Cefar fiexo in 
metti tiam ore. 
Toc. 

Tieni- fapien- 
ter,qnadam in- 
cifidiUtS.Tdc. 


Htflorì* **** % ; 

col -ni ito de* faci nùtiid . Se Vé qualchecofa,che tramgfl Irivm motte piftlfc* 
none per altro, che pel difpiaccrc, c pct l’onta del contento, che frdà a' nemici. 
Quando quella morto fù riferita al Senato, fù notata nella faccia di Tiberio di* 
. tri* m finrn.r nrrifhiDÌdire li <niidÌciÈche fi faccua-* 


1 


vj lungo vjuciia mono iu 
moltratione di dolore : mi egli era finto.cpcriftupidirc fi «iudiahche fi faceua- 
no in (no prcgiudicio di quello accidente,*: impedire col (uo difcorfo.cheda 

n V_? r. l>ihr«rnn Enti AA l'olrri» rr\Cm c’infnrn 


■ Cun fpir ariane 
ùnmicor«’»>& 
innufiafalficn 
minis ventati , 
& innocenti* 
mnfquant locut. 
Tnc. , n - 

Qu alifcungifor 
tutti me* non 
tlf aeùunttus. 

Tnc. 

Tranitatis pa- 
nai mnoxin ino 
lìtat. T ac. 
TJecqnicqnam 
pofihic . rogata 
rm filmem in- 
f elicti filifirogo. 

Tac. 

Ex arboribut 
qual vètui ant 
turbo ennlfit,fo 
bòleirejiduaefi 
frnenda. Sin. 
Patri i tuffa fi- 
lini t.o potili de 
frettare. T ac. 
Fatauiiinter- 
fettnct-n nepo- 
tis ad/pnere, 
aditi*, vipe- 
re Senatnif 
' Tac. 
yeneria , Ó" ar- 
tes fernet fetici- 
ttr export e in _ 
ghermì exiti» 
facile renna- 
(tir. Toc. 


no in ilio prcgiuaicjouinucuv w . — - 

moti ertemi non fi penetrate l’interno. Egli fra l’altrccofe s’informò di ciò, eh» 
haucua fatto fifone il giorno precedente, c come haucrte pattata la notte. Vifu- 
ronodi quelli, che rifpofcrodifcrcumcnte, com’cfolitoin fintili occafioni : tri 
fono alcuni^hc non vogliono etere ftimati cofi fciocchi ,chc non conofchwo 

ciò.che l'huomo vuole, ch’eflì non Tappino . 

Sopra quello Tiberio lette le lettere, che fifone gli haucua fcntto.ed erano ir» 
quella maniera . Poiché Celare , io mi veggo oppreflò per la cofpiratione do 
miei nemei, e dalla violenza d’vna fai fa accufcrionc , che non pcrmctte>chevi 
fia luogo nel Senato per la ventane per la mia innocenza , li Dei mi fono tetti- 
moni , che io nonhò mancato verfo voi di fedele! , nè di riuerenza verta volti» 
madre ,-ondc io vi fupplico di penfare a’ mici figliuoli.Gn. Pilone non dee hauer 
parte nella mia fortuna .quale ella fi fia, non ettcndovfcitodt Roma . M. Pitone 
mi difconfigiiaua d'andare in Siria, & io vorrei, che il padre fi tote accomodato 
alla mouinezza del figlio, e ch’cl figliuolo non hauettc ceduto alla vecchiezza 
del padre: Ondciovi fupplico indantiflimamcnte , che la fua innocenza non 
porti la pena della mia oftinationc.c vedendomi in iftaco di non hauerui mai piu 
i predare di nientejo vi feongiuro per quarantacinque anni di (cnntu.pcr la Iti- 
ma che Alludo vollro padre hà fatto di mc,all’hora,chc io fui fuo collega nel 
Confutato, c per ramicitia vottra.di faluare i miei figliuoli . 

EHi non parlò punto di fua moglie , c come fi poreua egli ricordare di colei, 
che Phaticua abbandonato in quelli cftrcma alimone ? eia quale forfehaucua 
prometto all’Itnperatricc^d à Sciano d'aprire la porta della fua camera agiial- 

Ù TKtaluucn^etto la fua lettera ,dite , che quantunque Pifonc hauefle 
meritato la difgratia , nella quale egli s’en precipitato , nond imene egli haijcua 
compaflionc dflui pel folorifpetto della fua cafa.chc tiutauiaeradouciedicon- 
: „„n; ^ll'irhorr . ch'era abbattilo , e di non lare fcorrcre la pena 


compamoncai un ps, — - - 

fcruarc i rampolti dell'arbore , eh era abbatuto , c di non tare ------ . 

fopra li fuoi figliuoli innocenti , poiché Partenza fcufaual’vno, el altro , & :A 
comandamento del pad re, che perciò non doucuano crtere comprefi ne de litui 

della prefadcirarmi. Per Mancina ci pregò il Senato di donarla ai preghi di lui 
acua pie * ,-vr_ r , f- lenza, ed ìmDICU dita* 


della prcUdcil armi, rcrruncinaci urei;,, ujumiuui 

madre . Il Seaato tutto rimale fcandalizzito dell’imprudenza, ed impicta aita ^ 

le dimandaisli huomini virtuofi mormorauano contro quefta donna , come ca* 

«ione della morte di Germanico, e che Pifonc fi forte vecifo. Dunque , diecuano 
cflUrtnipcratòce hauràil poteredi faluare l'vccidirrice di hio nipote , di v ed cr- 
ia, di confobria della mone di fuo marito, frcauarla dalle mani del Senato tLm 

leggi non concederanno a Germanico ciò^h'dlc non niegano al mimmo Cit- 
tadino? ' ‘ 


Ul Vitcllio,e Veranio,che nulla appaneneuano i Germanico , hanno altamente 
pianta la fiu morte, ed Auguito fuo Auolo difendere à Planata , che 1 ha fatto 
l ... ,fn-ttirr altro da auefto? fe non, che la forza del ve- 


SecSpoS^ 

teno ,e le ftregoncrie fue.effcndòle auucnturofamcnte riufette, ella le adopri an- 
cora contro Agrippina, e fuoi figliuoli, per fatiate la fi te dell Auo e del /.io dei 
fanoùc di cucita miferabilefatriiglia.c contentare larabiadi Sciano. 

Raccolte le opinioni, Aurelio Cotta ditte, che la memoria di I itane douea el- 
fcredanuata,c’l fuo nome fcanccilaio, c rata dalli regi Uri, e da gli annali lanie- 
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là de* fuoibcw confi foca «l'altra donata 1 Gn. Pifone fuo figlinolo conobligo 
df cambùriì di nome : M. Pifone priuatodc’ fuoi vfficij.c relegato perdieci an- 
n icori cinquecento fellerzi per fuo trattenimento, c donatala vita à Flancinaper 
k preghiere deU'lmperaince.Tutti fluitarono fucila fentenza . 

Tk>cno,che haucua conferito nuello,chc dcfidcraiu , raddolcì il rigore di 
quefta fenico», perche l'odio dclra.folutionc di Plancina lo refemen feuero 
coatro i figliuoli , non parendo troppo conueniente, die ei perdonarti: alla ma- 
dre veridirnee^: poi pondannartciiuoifigliuoli.ch'erano innocenti . Eidirte, 
ebeti nome di Pi Ione rimarrebbe ne gli annali, cofi bene , come quello d 1 Anto- 
pio^be hauea fatta la guerra alla fui patria-Mcrtàlina dille, che fi douea drizzare 
vn’mfegna d’oro ncltempiodiMarteilvendicatore, eCccinna Sellerò vn'al- 
tarc aUavcdcttatnò.diffe Tiberio,talcofinó fi dee fare paltro,che perle vittorie 
acaudate cót ragli Armieri : bi fogna coprire di trifiezzc le miferie domcftichc. 

Fulanio T t ionc»chc hauea si fortemcntedcclamato contra Fifone, lo fuppii- 
cò d’aiutarlo col fuo furore 1 confrguirc i caricbi:ci ri fpofe,guardatcui di pred- 
pintc lavo Ara eloquenza per l’impetuofità della vortra pafiionc . 

Egli era offefo, perche haucua troppo caricato Pifone fopra l'attofiicamenco, 
pernochc tutto ao,ch’ci dicca fopra quello foggctto.lo pungeiu gagliardamen- 
Cercrto haurebbe voluto.che da lui forte fiata rapprefentata la palhonc d' Agrip- 
pina fenzaappaffiorurfi . Ecco come fornifeono le vanità delle cofe Immane. 

Tacito dille à quello propofito. Mi lòuiucnc di hauer fornito dire nella mia 
gioueml à coloro di quel tempo.ch'erano fiate vedute (pedo fcritture nelle ma 
ni di Pifonc,ch’ei non le publicò mi li fuoi amici diceuano, ch’elle contcncua- 
no le commiffiom,&i comandamenti, che Tiberio gli hauea dati contro Gcr- 
maruco,c ch'egli hauaiarifoairodiprodiirlcinSenato per conuincerc il Pren 
cipc; mi, che Sciano l 'hauea ingannato con vane promefTc, e ch’ci non s'era al- 
*runemeda£eftciroammazzato;mi,chccgliera fiato inuiato vn'hucmo per 
Carlo morire. La mone liberò Pifone .-mi Tiberio,e Seiano non furono perdo 
fòmiti più innocenti, c tutta la notte s'inrcndcuano quelli gridi attorno del Pa- 
lazzo . Rendcted Germanico . 

Quella morte ò fòlle voluntaria.ò forzata diminuì l’odio contro Pifone, c 
TaugurncntòcontroTibcriojC tanto maggiormente per haucre Tatuata la mo- 
glie^ perche haucndocondotto quel milerabilc dentro il prccipitio , no’l volle 
calure. Se Pifone liauelfc lafciato fare il fuocorfo alla giufiitià . cd alle leggi , c 
ch’egli haueflc folfcnalamone.comchuorao.tbenon l’hauefie mai temuta, 
far ebbe ftau piantalafuamiferia. Non vicvitasì odiata, che fornendo in pu- 
blioo con conftan 2 a,e modelha,non conuertal odio in pietà, h pie ti in fauorc,c 
non lafci qu alche opinione fauorabilc . 

La motaTdi Germa nico nonapportò minor contento à Seiano , che à Tibe- 
riojpetchcqucfto Prindpe tencua tutte le nfolutioni loro in ifcacco.Tiberio ere 
delti fin tanto. ch’ci viueffe, d ì non clfcre Impcradoi e ; Seiano di fpcraua di po- 
ter efiér’eg/i^didifporrcdeirimpcrio cofi affollimi*: te, com'ei fccedipoi pcr- 
doche quello Principe lo tcneuain briglia, c come invna Uretra dieta. Quella 
glande at&iaonc, ch’eg 1 1 hauea ne gli animi de' Grandine’ mediocri, c dei pic- 
ooiitraucr/àua Iòne la firn ambinone . Midopò quella morte la fontina lo fa- 
ttori di vento prolpcrofìn tanto.chcilfuooigogIio,clafuainfolcnza fecero 
creparle vei/c dei fuo valLUo* della Gu condotta . 

tibcnocrcdctie d 'haucre acqmfiato più di aunoritàjmà non era con minore 
éfiJeraa,i.nma^tnai'vdolìrfheqmnti amici hauea lafciati Germanico, fortéro 
umcofpirjicin ,oud’ci cricca di non tenere l'Imperio altri mente, che come 


Cotutffa Pian* 

cim incolumi - 
ras ob pne et 
Augii fi a. Toc* 

Pudore flagitif 
Prwcepsplaca- 
biliorjìt. Toc. 
N on.ì.Ai. Am 
to*ij,qui biliari 
patria fectr fa- 
flit manfìt. 
Tue. 


Domeflica ma- 
la tniltt ut ope- 
randa. Toc. 

Facundia non 
eli violetta pre- 
cipita: arida . 

T ac. 

Rerum hurrut- 
narum vbiqug 
ludibria. Tac. 

Andini ex fi- 
ntar :bus, qui ad 
notlram rfque 
trueniam aure 
uerunt. Tac. 
Eiufus a Scia- 
no per vana pr» 
truffa. Tac. 
Per tioH et cele- 
berrimi accia, 
matura efì-.red - 
de Germanica . 

Suet. 

Fi abe rtlegi- 
bus\ Seti. 
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H iftorià 


Lupino attri- 
buì tento. 
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j Libimi proauus 
Pompon:, Ami 
t* Seri boni a 
con feltri ni Cc- 
farit. 7* ac, 
Defer tur moli - 

rumas. Toc . 


Hor attui ad 
htxttm , C5” « t 
alitnum , fedii 
libici: num , CT 
ntcìjjitatitm , 
quo plurtbutin 
ditijs cum liga- 
vtt • T oc. 

T tbtrius non 
yultu ali inai its 
non vcrbiscom 
monor , curiata 
gius diila, folta 

J ue cum pr oln- 
trt pofftt, feire 
mali (ina , T ac. 


7 — ^ m „ Spere, che le flellepromct- 

teuano ad alcuno di formótare fopra gli altri, ei gli abbafiàua.gli relegaua, ò gli fa 
ccamorireiei feppe.che Galba potcua arriuarc all’Imperio, & incótradolo il.gior- 
no delle Tue nozze, gli difie, e rù Galba griderai vn giorno dell'Imperiore nondi- 
meno nò intrapefe méte córro lui, pche qfta dignuàgli er3 detonata dal Cielo. 

Seiano Irà gli precetti del fuo gouemo haueunquefto.di nodrir Tempre la 
diffidenza nell 'animo di Tiberio,a dine, che non fidandofid'alcuno, non conff- 
daflc in altri , che in lui.Lc gran famiglie, ch’erario difccfc da quelle braue , e go- 
nrrofe anime .che fi erano facrifìcare per confcruare la liberta della patria, erano 
fofperte àTiberio.che voleua innalzare!) Principato fopra’l fondamento d’Au- 
giuro A odiofc à Seiano,chc non potcua foflfertrc, chela virtù fi opponcfieàlla 
fortuna. 

Libone Driifo, per efleredifccfo dalcantodi padre da Augnilo, e per quel- 
lo della madre da Pompeo il grande, era de’ principali della giouenrù Romana 
e fi come quello nafrimento gli dada cuore, e fpcranza , egli acquillò nTpetto 
fra’ grandi, c fù cagioncaclla fua caduta . 

Lj giouenrù fua pronta, e lenza giudicio lofeceafpirareàcofepiù alte, die 8 
tempo non permetreua.fù per quella cagione tanto lofpctto à T iberio.che dan- 
do alli facrinci, comandòa’ Maellri di ccremoniedi dar à Libone l’vno de’ fa- 
crificatori vn coltello di piombo , affine, che non potcfTe intentate cofaalcuna 
fopra la fua perfora . Vn’altra voltaaddimandando vdienza in fegrcto,ei fece 
venire Drufb fuo figliuolo, e fingendo d’hauerbifogrib d’elfcraiurato, mentre 
pafTej>giaua,teneualaman drittadi Libone,chegliparlaua,hauendo l’occhio 
fifo (opra ogni fuo moto . 

Qucfiogiouane haucua per fuo intimo amico vn Senatore Romano , ilquale 
congiurò la fua rouina,conlidcrando > chcperauanzar la fua fortunali più breue 
caminoeradirouinarcoloro,chedauanoombraàquella di Seiino . Egli im- 
prese in quello (pirico leggiero, che nel Ciclo era preferitto qualche gran colà 
per lui,l ‘indulTe à gli fuiamenri,i quali tirarono fcco fpefe eccellìue, e lo condtif. 
fero nelle incommodità.chc'lmaluagio amico non raddolriua fe non di falle 
fperanze . La ncccflìtà lo fece fognale ,ou’egli arriuarcbbc.c la curiofìtì lo mol- 
le ad informarfidagli Allrologi ,chc cofa gli promettcuano (elicile, rifùgio or- 
dinario de gli animi deboli, che cercano padrone. 

Per faperne di più, il fuo Amico lo fece parlare ad alcuni Maghi, i quali diman 
darono a' loro dcmoni,ciò che ne fapcuanounl non gli difiero la verità, perche 
poco dopò tutte le fuc fperanze furono conuerritein difperationi . 

Il Senatore nudò tutto quello à Tiberio, che fù molto allegro dPFeder colto 
al laccio quello giouane, nondimeno non li rimale di farle buona riera, egli die- 
de vn carico di Pretore, conuitandolo Ipcflballa luatauola.Ad vn tratto il fece-» 
accufarein Senato, imputandolo di cole grandi, enormi , eri importuni . Eccolo 
ridotto in iftatod’accufaco;cambiafi di velicele principali Matrone della Città 
fuc parenti trauagliuano per aiutarlo; mi non fù chi volefic intrccnettcrfi per 
la fua chffcfa.perciochc quando fi tratta di congiura córra il Principe, tutte l ‘inter 
ceffoni fono fofpctre,c i fàuori delicd.Egli và à Palazzo in lctica,perche quello 
colpo non preueduto haueua battuto le forze della fua fanità,& appoggiato fa- 
pra le braccia di fuo fratello, entrò in Scnato,e fubito,ch'ci vide di lontano Tir 
bcrio, fiele le m ani , implorando la fua clemenza con vna grande humiltà. 

Tiberio lede tutti i capi dclTaccufa lenza > che ù conofccflc nè alla fua fic- 
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cia.fiè alle fueparolexheegli hauefle pcnfierodi mitigare, ò d’inafprirc la' cau- Stolida , & va- 
fajurto era (òpra cofe più curiofe,chc ribalde, più vane,che ferie , eebe merita- na, & fi molltut 
inno più di pietà , che correnione. acciptuntur mo 

. Egli hauca dimandato à gl ’indouini ,s’ci farebbe mai tanto ricco .ch’egli po- dorando. T ac* 
tede far coprire d’argento tuttala ftrada Appiana fin’i Brindili. Gli fu anche 
ptcfcntatavnahfta.ouc fi vcdcuanoalcuneafcrc fotto il nome di Ccfarc. ede’ 
Senatori.cotneinditiodi coloro, de’ quali voleuapriuarli.cper quale ftrada. J Queflioin ut» 
Egli negò ogni co fa. Il Senato fù d’opinione, che fi defle la corda a' fuoifehia- pnt domini. 
tamii Tibcrioriccodifottigliezze.efutiled’inBenrioni gli fece vendere, per Tac. 
no offendere le lcggi.cbc nò gli riceueuanoàteftimoniàza corrai loropadioni. Moro malori 

Eglitomó àcaiafiiadcntrolaleticairnàpiùtoftodcnaailfuocaraleito.pcr- de fcruis in A*- 
theegliandauaallamortc;nèvicraaltradiffcrenza folo.che li fuoi amici gli mtnum ne tur - 
nega ua no quefto vltirno officio, e non v’era pcrfona.chc lo feguicafle. Inuiò vno mentts quidem 
de * fuoiparenti àTibcrio per inuocare la fna mifi. ricordia , mà egli rifpofe , che quari licer. Cic. 
fi volraflero al Senato. Egli andò irrorare fua Alia. ed inftantementc le addi- 
rnando, s'ci doueua preuenire ad vcciderfi , oucro afpcttare d’eflere vccifo. 

Quella coraggiofa donna gli rifpofe .perche volere voi fare gli affai altrui/’ per» 
che non fate voi li voftri . 

Ella credette, che non folle Circi fatti propri ,viucndoà piacer d'altri, eche 
chi afpcttauad'eftcre condotto al ftipplino faceftc i fatti del manigoldo. A tolto 
l’huomo fi duole della conditione delle humanc cofe. 

Chi non vuole, none miferabile. Lafolavifta delle viuande, ch’erario fiate Excruciant epa 
appreftate per fucvltimedelitie, gli toccarono il cuore, e fi ri foluettc à morire: U in nouijfimà 
cniama alcuno .chel'vccida, chiamai fuoi feruidori,c dàloioin manovncol- volnptatemadi- 
tello.preganJogli à Ciré qucft’vlrimo feiuigio. Eflì il negano , hauendoin hor- bit a. Tac. 


i fi v 

Quanto effo gli aftringeua.e tiraua .perche l’ammazzaflero, tanto più eflì egli re, Sen.F. 
fi al lontanavano .enei ritirarli mandarono la tauola folliopra, & i lumi , che vi 
erano fopra, s’eftinfcro. Fctialibus iam 

Quelle tenebre a llkurando la fua rifolurione , e cominciando i funerali fuoi, fibittnebrisdu- 
egli luliededuecolpi dicoltcllodentro il ventre, gridò, •ecadcttc, tutta la Cimi- osiniRutiti vi- 
glia fili nella fua camera, & i foldan viaccorfero , & vedendo , clic l'opera loto fieradirexit. 
non era più neccflaria, fi ritirarono. Quando il cafofù rapportatoà Tiberio, ci Tac. 
finfc d'elTere turbato, e giuro, che fe il morto l’haueflc lafciato farc,ch’ei faicbbe Adulano vetta 


ga vecchia delle Kepublictic.gli dono a gli icculatori ,at)oli il nomc,c le imagi- Iduum Sep tent- 
iti di Libone,e fià le fcftc folcnni fù radiò 1 1 giorno de gl’idi di Settembre , per- brium dies , qua 
die in tal giorno l’impcradorc era (Iato libcratodavnmanptrico'o. Fù anche fe Libo occide- 
fitto vn decreto contro i Matematici, c N< gromapti.c Lucio Piruanio, ch’era di rarfeflus ■ T ac. 
quefta mifera bileprofcllionc.fù precipitato dal Mòte Tarpeio.il bando fù rino- Calaci lembut, 
nato pelle pl’innazi era (lato fai manioche fi parti fleto d’Italia j poiché pvn’tn atqutineprisin- 
ganncuoleconofcenza delle (ielle dii ingannarono le pecione vane , e leggieri, ger.qt fiderum 
Sciano ha fiuto morire l > nnciui,Pritori,eSeaitoii,& vuole, che Roma co- fallaci mterprt 
nofenchcnon v’rcoiviitione iene non rema la fua fi, retina, e’I fuo potere; egli catione qucìlna 
{eh f iglia co Fi lo lofi , come quelli, la vita dc’quali odiaraper l’innocenza, e fatti mendaci/ 
temala lingua per la libarti . Et feci basire Aitalo Filolofo Stoico , buomo Juii eahgtnent 
d’vna pcrf.ua integrità di yua , li'.vn'aui. uaabiic eloquenza, d'vnadoiuiaa mjciuut. Va 1 
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altre , comr gli huomim dalle fcmineJonon irùmaginoin che cola egli hauede 
Moliti» maxi errato, (e non.chc Sciano prefe, c'-c folle darò per lui. ci che egli uuiu per 
mam parte fot uirti , cioè, che col in, che offende altri. off nde prima fe medelimo , t ch’cl nitlì- 
Vtntm bibit. gnobeeilprinoforfodel fuo veleno ; non era egli quello il dire à Sciano .ciac 
Stn. tutte le toc violenze tomerebbono fopradi lui, tome li fiumi alla loro origine? 

Quando ei diceria .che gli rinomini erano infatui li! . c che riauendo riceuuto 
l T v „ qiulchebene dalia fonuna,nedirrpndauanodc gli jltri incontanente, conici ca- 

tti , che non hanno si tolto inghiottito vn boccone, clic fi prefentano per hauer- 
I • nevn’a'tro ; nonmoftraua egli quella voragine di cupidità, che hauendo in- j 

ghiomta vna famiglia.neminacciaua vn'alira ? 

Quella Tigre diede dc‘ denti àgli fpiriti belli del fuo tempo .* vn Poeta hauen- . 

do detto alcune parole libere contro di lui.fii ammazzato . non già in apparenza j 

per quello, mà fotto colore , che in vna Tragedia egli haueua ingiuriato Aga- » 
Q** d inTra- mcnnone,e peccato contra il rifpettodouutoalliRc.T'bcrio puniual’offcfedi J 
gttùa Agatten Seianocofi rigorofomante come le fuc, dandoli ad intendere, che tuttoquello, 
nonem prtbrii c he offendala Sciano, veniffe indirettamete à ferir lui. 1 Principi fi ferirono offe- ■; 

Uccfiijjtt. Sutt. fi, quando lì biafitmno i loro fauorin, parendo loro , che fi acculi la debolezza L 
delta giudi ciò nelle demoni d’vn foggetto indcgnodel lor fauorc . Chi fàvn ^ 

lauoroje obligato à lodar l'opera fua.rl Pittore s'adira, fe l'huomo , gettali fango ? 
sù la fua pittura. Sono ricercati de’ filli antichi per appoi tare nouielcmpij dilc» ^ 
uerità. 

II Scruto haueua ordinato, che fi dirizzale b (tatua di Sciano foprail Teatro 
di Pompeo, che Tiberio faccua riedificare, Cremutio Cordo auucdutofi di que- p 

fta ingiuria,ch’cra fatta alla racmoriadi Pompco.elciamò.cheriò nonera vn ri- i 
f arc , mi dillruggcre , e mettere Seiano Copra le tcllc de’ Romani , elcuando vn 
femplicefoldato Copra il monumento di vngran Capitano. Egli diflTe il vero; 
mi la verità non ifeufa l’imprudenza ,che porta la cenfura inconfidcrata fopra i ’ 

«rondi . Se iano fe lo tenne » mente, e tuttauia non l 'accusò di quello > mà difpofe 
Notatmacpri- ì'iberioa far inquilitione fopra la vita tenuta da lui, della qualenon fi potètro- ! 
v%um audttum ln re cofi , che non folfc Fodetiolc . Furono nondimeno cfaniinati gli ferirti Cuoi, ’ 
crimcn.Tac. & vn’hilloria, ch’egli haucuafattad*Augu(to,cch’elmedefimo Augullohaue- ' 
ua lata ; ci fià accufato di non haucr’efaltato à ballanza Cefare,cd A ugnilo, c di 
hauer troppo lodato Brutto,c nominato Calfio l’vlnmo huomo de’ Romani. 

Gli A ccufa£>ri fuoi furono SatrioSccódo.e Pinafio Natta creature di Sdano 
e quella qualità cagionaua infallibilmente la rouinadell’accufato,e mettala la fua 
Scianiclìttf innoce nza in di fperationc. IlGtiKlicemcdcfimoglifececonofccre conl-auIlc- j 
tts id ptrtitnet- ritti .Iella fui Ciccia, e le paiole minacciofc , ch’egli era a(Tifo al T nbunalc non 
hit reo. Toc. per vdirlo,mi per condannarlo; non per fabneare il fuo procedo, mà per fen- 

tcntiirlo ì morte; Onde Cordo non v "entrò per fai tur la fua vita , per effer da- * 
toaificuratod’luucrla à perdere; mà per honore dellavcrità , cpcrgloriadc’ ; 
fuoi fcritti.egfi parlò in quella forma. 

Perche le mie anioni fono totalmente innocenti , non s'acculano altro, che le ’ 

mie parole, e quelle ancora non offendono ne l'impcradore, nè fa madre di et- 
to, che foli iònocomprefi nella legge della Macllà:Diconq,chc io babbia loda- 
to Brutto* Cadiode anioni de’ qu ili fono raccolte damolti.nc vièperfcma, che 
le habbia rapprefenrate fenza honorc.Tito Liuio,à cui èdatoil pregio delrclo- 
qucnza,c della verità , hà lodato si altamente Pompeo, che Auguilo lo chiamo 
Pompeiano: ilchc con tutto ciò nonaltcrò l’amicitia, eh ’cra frà di loro. 

£gli non vsò punto di quelli vocaboli , ladri, c par riddi» che s’impongono 
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bori \ Scipione A fticano.& à quello Ca(Tìo,e Brutomi egli fpefle volte li chia- 
ma brani homini , ed eccellenti . L'hiriona d ‘Afinio Pollione ne fa vn’honorc- 
uolcmérionc. Niellala Contino lodaua Calilo, come fuo Generale, e pure nè IV- 
no nè l'altro fonolbii glàdi di ricchezze, cd’honon. 11 DittarorCefare lìcótétò 
djrifpondercinvn’orationeinifcritto.comefoire (lato aiunti a* Tuoi giudici, al 
libroxlìe Cicerone haueua fatto per innalzare al Ciclo Catone fuo nimico.L’e- 
ptftolcd'Antonio.l' Arringhe di Bruto rimproucrauanoad Augnilo cofc falfe , 
e rapprefentauano molto acremente, c congrande animofìti.Non (ì l.ifciano 
dì leggere i verfi di D.baculo, edi Catullo, ancorché pieni d’ingiurie , contrai 
Ccfin Giulio, ed Augii (lo, che g'i (offerirono, edifprcgiarono; nè faprei vera- 
mente dire fein ciò elfi hanno inoltrato più di moderatone, che di prudenza .• 
percioehelertulcdicenzcpa(rano,fe fi fprezzano , e par che l'Ivaoino le appro- 
di, moltrandofenc offefo . lo non parlo punto de’ Greci, perche non folamcn- 
te la loro licenzatmà ancora la loro temerità è rimalta impune : e fe alcuno le hà 
ealligatc , le parole hanno vendicate le parole : mi fempreè llatolibcro.e fenza 
riprenderne a oli Hi dorici parlar di coloro , che la morte hà liberato ò dali’od io 
ò dal faoo re Può forfedirinifi.chc con le mie stringhe eccito il popolo à follc- 
uarfi.c prendere l’armi per la guerra dui le, mentre cne Ca(lìo,e Bruto fi fono ar- 
mari nelle Campagne Filippichc,c fono fettantafei anni.ch'clfi morirono, come 
fi vede per l’imagmi loro , che r vittoriofi mcdefimi non hanno punto 
abbattute , coli gli ferini conieranno le memorie loro . La Foderiti ren- 
de à dafeuno 1 mono re , che gli fi appartiene, Se fe io farò condannato, 
vi faranno di quelli , che fi ricorderanno non folamentc di Cafiìo , e Bruto , mà 
di me ancora . 

Hcbbe wgionc Cordo d'abbellire il fuo difeorfo d’efempi di Cefare.e d’ Au- 
gurio, pcrdoche il mondo non hà veduto niente vgualc à quella gencrofa bontà 
di perdonare le maledicenze .Caluo Oratore , e Catullo Poeta haueuano furio 
fàmenre detratto à Cc farcela verità pofcloro la vergogna in faccia,e’l pentimen- 
to nella confidenza . Cefarc fi contentò di quello ; e conofcendo.che Caino de- 
-fideraoa fai fata amiritia , c non ofaua di ricercarla, gliela offerfe per lettere efpref- 
farnenre ; e quanto à Catullo ,1'inuitò a cena il medefimo giorno , ch’egli hauca 
publicaco il fuo Poema contro di lui • 

Quanto ad Augudo.iono’ltrouo niente diffimilciTimogcne nobile hifto- 
rico hauca ferino contro lui, lua moglie , lue figliuole .econcra tutta la fua cafa, 
a l’auuertì d’vfare più moddlamentc la fua penna , e la fua lingua , particolar- 
mente verfo la cala fua , e fuoi amici, perche Augnilo lo tratteneua . Somma in- 
gratitudine, Augurio codrctto di rompere fico, lo pregò di ritirarli. 

AfinioPolIioneconfidcrandopiùIa gentilezza diquedo fpirito.cheil reper- 
to dcll'lmpcradorc, l’alloggiò, e lo trattenne. Timogene fi dichiarò apertamen- 
te perpetuo nemico d* Augurio, & abbracciò quella Bella hi dona, ch’egli haueua 
fetta del fuo Regno, dicendo, ch’ei non mcritaua ,che gli patlaffc di lui , o ch’cl 
bene, che n’hauea detto , era menzogna . 

AuguflohauetcognicoCi,eficontcntòdidireàPollione,voinudrite vn fcr- 
fentc-, e Polirne volcndojrifpondcrc per ìfcufarfi, egli lechiufe la bocca ,egli 
di(fc.itsoa<nicocuffoditelo,eleruiteucne.E’e“lipombile,chc Roma fotto vn 
Pnnripe tale hauclTcdifpiaccred’aucr perduta la (ria libertà ? ella prouò dipoi 
età , che haueua perduto nella mutationc de’ Principi : età bene la medefima 
pvggiijm quelli non era il medefimo Pallore. 

tacce ilàno dire, che Scuno hauede dranamente corrotu la natura di T ibe- 
Ó 3 , rendendoli fcucro nella punioonc delle ingim iede’ fuoi predecefTori co- 
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Conuiti* fot- 
ta cxolefcunt.fi 

ir afe art , agni- 
ra vi de ornar . 
T de. 

Maxime foli - 
tum credere de 
ijs;quot mono- 
die, ohi frati* 
txtmit . Toc. 


Suum cuiq; di- 
eta poflerirat 
repcn die. Toc. 
C. Caino poli fe 
mofa Epigrafie 
marade recon- 
etliationt per 
amicatagli vi 
no, aeprier 
fcripfit. Sutt, 


T imoetne Ce - 
farmonuit, ve 
moderatila lise 
gita vt ertine : 
perftueranti de 
mofua interdi - 
xtr.pofha in ci- 
tubemto Polli e 
ni jIJinini cert- 
(tnuit. Stri. 

Strpenttm me 
tris . 

Frutte mi Poi « 
liofmtrt . 


Subideia/lat 
in Cintiate li- 
bera linguai»., 
menici» qua li- 
berai effe (Ube- 
re. Suer. 
Sat isejl, fi hoc 
babemus , 
quii rtobu ma- 
lefacerepoffit. 

L.Aug. 

N ontantunu 
babemus ori] P. 
C.vt implicare 
nosplurtbusne- 
gonjs debeamtts 
fi batte fenejlra 
aperueritis ,ni- 
btlaltud affì- 
tteti;. D.Ttb. 
Si viuere vel- 
ie t. Sei attui re- 
gandus erat , fi 
mori,filta,vter- 
que mexorabi- 
lis : conflitutt 
fitiam f oliere. 

Seri. 

Qus.dk per fe- 
neflra vt vtde- 
retur edifica > 
proietti, a cena 
deinde quali ta 
fati s in cubicu- 
lo ediffct,abìlt- 
tsuit. Sen. 

/ter mori s in- 
greffusfum, & 
iam mediò fere 
tento reuocarc 
me nec debes, 
neepotes. Sen. 
Efauctbusaui- 
diffimorum In- 
forni» t incitar 
preda. Sen. 
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lui, che fama tanto poco conto delle Clic, c che diceua , che nelle Cittì libere la 
lutane non doueuano edere fchiauc . Auguito “li hauea dato quello configlio , 
perche dolendoli della luadillìmulationc verta quella sfrenata licenza di dir 
mal di lui, ci fcritre quelle parole ; Tiberio figliuol m,o non lufmgatc punto in 
dò nè la vo'.lra giouentù, ne la vo.lra colera , per credere , che vi fia perfona-, > 
che parli male dime. Aliai è, che polliamo impedire, che non d (tifano male. 

Quanto à iui.fi burlata delle farire , e delle buffonerie , eh ‘erano publicatc-» 
contradi fc, e volendo il Senato prendere (òpra tali cofc informinone, dille-,; 
noi non habbiamo tempo d’auantaggioper invilupparci in quelh imbrogli , «Se 
fc aprifliiBO quella porta, non vi farebbe, che far altro, 6c voi farcite tutto Ida 
importunati di tutte le querele particolari. 

Cordo dunque hauendoparlatocosi arditamente , 0£ elegantemente, un. 
tirò à cala fila , irrefoluto di dò , che douerte fare . S’ei volcua viucre_, , 
era ncccirario , che pregarti: Sciano ; fc morire, fua figliuola, ciafcuno de’ due 
erano ineforabili . L'animo fuo grande non gli pcnnetieua d'hurailiarfi à l’vno, 
ci fi rifoluettc d'ingannar l’altra. Per no.a far nota la fua rifolutionc , prefe i ba- 
gni alcuni «forni, e per mcglioingannarc fua figliuola, fi ritirò nella (ua cantera 
approdò il bagno per prendere la lua colanone, mandando via 1 fcruidori fuoi , 
acttù la colanone per la finellra.ritcnendo Tene parte , per far credere, ch’erario 
gliauuanzi di quello, ch'egli hauea mangiatOi. Venuta l’hora della cena , dille à 
fua fialiuola non haucr punto di appetite, e che la fua colanone gli baftaua per la 
cena, ella non gli fece altra inllanza, credendo, chcciò folle vero , e non pensò, 
che quellOjChe ella approuò per la fua finità, folle per fua mone. 

Ei continuò quella rigorofa allutia fin’al quarto giorno.chc la fua propna de- 
bolezza lo feoperfe. L’cllremo dolore era vinto con l'altinenza, che non era ta- 
le, che lo potcrtcattcrrarc in cosi pochi, giorni , potendo la fame foftcncrc vn’- 
huomo molto più lungamente. ...... 

Sua figliuola così ingannata lo fcongiuraco’pneghi.ccon le lagnine di viue- 
re,e per rifletto dilei,c di femedelimo . Quelle preghiere attillarono rfcppo 
tardi. La fua vita era quali tutta fcorla.eglietaaH’vItiin'hora, che l’vccile, Óc in 
quel punto abbracciò fua figliuola^ le dilfc . Mania , io fono troppoauanti nel 
camino della mone per ritornare à dietro, n'ho quali fatto la meta, tu no mi dei, 
nè portelli ritenere. Detto qudloei fece cllingucrc itami per nafcódcrli, e fpi- 
rare nelle tenebre pacificamente. Li femidon vedédo la fua rifolutionc si colla- 
re^ tanto auanti.non hebbero difpiacere , che i lupi hauelfcro perduta la preda . 
E ciò fù in quel punto, chcgli Acculatoti pel comandamento di Sciano corfero 
à' Confoli per dir loro, che Cordo fi moriua.cioe.chc vlciualorodalle mam.Fii 
meilòindifputa.fcfipotcuano impedire gliaccufatid v cadérli ; mà mentre lì 
difputaua per rifoluerla,c condannarlo , egli li alloluete da fc medclimo . 

Li fuoi libri furono abbracciati da gli Edili, la calamità dell auttorc.c I ccccllc- 
za dello ftile gli i'cccropiù celebri, c gli fecero ricercare , eftodiarc piùcunofa- 

la menaoriadcl pa- 
& in- 


™ Marrià “li conferuò,egli riraifcal Mondo, per rinouarc la memoria 
drc, che gfi hauea ferirti col fuo proprio fanguc, ch’era rimalo collante , » »■- 
uindbilc in quel tempo, chccialcuno prefentaua la tella tatto ! giogo di Sciano, 
Se hauea ncldifcorlò, nella mano, c nell'intelletto ritenuta l'antica libertà. 1 
Principi s'incannano , lambicandofiil ceruellodi poter 'eftinguere gU fcritn, 
chetoro di ( piacciono ; il proibirli ne fa venir maggior voglia, c la difficoltà 
ne fa ardente la cunofità; c Cela paura gli fopprmic durante la vita loro, tono 
ftiioao più liberi, quando poi mancano . La penna de gli (autori augumenu La 
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kipttirkjftede'Ioro ferirti, quando però non fono contrari alla fanta Fede, Ari 
gli honorari co fiumi . La puoiuonc e odiofài colui , che la dà , n'è biafimatp , e 
ehi la foflrc ne nccuc bonore . 

£ buon pct noi .che quello furore contrai libri non habbia cominciato fé-» 
non fono Tiberio, perche, che farebbe fc i Triumuiri haueflero prohibiri , ò Pr*fimi potetti 
abbracciati quei di Cicerone? Caligola fece rinafeere quei diCordo , ecreder- ria non exrin - 
te.chefqfTedi fuo intere Ile, che la pollerità fàpcllc la vita, e 1'opcrede' fiioi pre- gai tur fiquen* 
eJecertòri. Checontcntoilvcdcrl'hilloriad’vnacosibtionapenna.ed’vn'ani- tri aiti r. .cmo- 
mo cosi trinco, &C ardito, d' vn difeorfo tale, come quello, di ’ci fece al Senato, ria • Tac. 
Scinco ra quel pezzetto, che ahi ferbato Seneca fopra la morte di Cicerone . Vunitis tngt* 
Antonio riceucttevn gran contento, quando gli fu portata latcfta di Cicero- nifi glijrit au~ 
ne ,e dille, che‘1 fuo sbandimento in quello modo era fornito, perche egli non i lori ras . Toc. 
follmente era fario: mi fianco dell ’vccifionc di tanta gente. Ei comando, ch’cl- RP. interejl^ve 
la fedvofla alla villa del popolo nella Piazza de* Rollri; in quel luogo, ouc il faftaqiuqucs 
popola tirato dalla riputatione del fuo fpirko,s’cra atTollato per feguirlo ,oue_, pojlertratt tra* 
iiaunu Vdito i Cuoi vtficiolì difeorfi, che haueuanofaluatetantc celle; fu veduto datar. Suet. 
airhorada* fuoi cittadini non con quel giubilo, nèin quella maniera , che l'ha- Nonfatiatut 
ueuano ammirato altre voltcvnto,cd intiero: mi cól lingue, che coprendo la_, modo- ctdcndit 
Ceda haucua trasfigurata la lui faccia . Quella cella , che poco alianti coman- ctuibui ,fed de- 
aiata al Senatore ch'era l'ornamento del nome Romano , fcruidiricompenfà ieUus. Sen.P. 
à colui» che l'haucua reparata dal fuo bullo . P,j s cociombut 

Tutti icuon li hqueraceuano in lagrime, ed infofpiri, quando viddero la fua multorum ca - 
mano detira, l’i ftrumcnto della fua fourana eloquenza, attaccato alla fua teda . pira fintane - 
Tute l 'altre morti non erano piante, fc non da particolari , il d uolo di quella rat. Sen.P. 
fò generale. Si dee non folamence credere la fua grandezza: mi ammirare il M attui dexte- 
numero delle fue virtù. Quando ci vide, che Bruro, Caflfìo , c Sello Pompeo ra eloquenza 
erano perfeguitati, diire, ogni cofa mi difpiace fuor.che la morte. mintftraSen.P. 

m Cordo fcrrlTc l’hilloria de’ fuoi tempi, e può eflTcrc, che indirizzando lave- Caterorum ca - 
Tubinotelo pura alla posterità, egli parlalTc in honore di coloro, ch’erano morti des pnuaroru » 
per la difcfa dell'antica libertà, peraochc il timore della morte no n ifeufa colui, luClut exc ita- 
che offende la verità per compiacere alla fortuna. Publicarc hillorie falfe ,ouc- uerunt.iila vn* 
io dare fai fc illruttioniàcoloro.chefcriuono.èvntradirecoloro.chcpairano commutiti^ . 

E el grancamino dcllabuona fede. Ritenendo ne' fuoi difcorli la medtfima- Sen.P. 

beni,ch'cgli hiuca tenuta ne' fuoi ferini, ci fprczzò l'orgoglio di Sciano , o Optime meri. 
per Itbcrarfi dalle numd'vn'huo.no tanto potente, fece vedere, ch'egli era ve- tarde poflerit » 
amene huomo.Ieuan doli dal numero de gli huomini miferabili. ad quei venite 

Quefbmifèrianonerasìcommune fri li Romani, quando Germanico vi- incorrupta re* 
neua.* quelli due Leoni tcncuano l’vgna nafcollc , la paura frenaua le anioni di rumfidei. Seti. 
Tibcno,c la necelfità ntencua l'inlolenzadi Seiano . Dione dice ,che mentro Marinai ho- 
Germanico fu in vita, T iberio non fece mai co fa alcuna di fua iella . me rii cfiAnfl. 

£gli rimettala tutte le forti d'affari al Senato, &ceua la giu àlida col configlio 
di adoro, che gli aflìllcuano, hauca caro, che ciafcuno dicelTe il fuo parere , fof- 
fchuid’cflcK conccadettoA alcune volte folfcro rifiutate le fueopinionL 
Einon permettala d'efTcre chiamato Signorc.fcnonde gli fchiaui,nc Impc- 
radore,fiior che di’ foldati,cd inumo riaifaua il nome di Padre della Patria m_, 
difcorli^ nelle fupphchc lafciaua correre quello di Augufto , e l'vfaua nelle Ict- 
taexh'cgli fcriueua à i Rè.&inogui altro luogo fìcótcnrauadiquclIodiCefa- 
te,edt Prenapcdel Senato . lldefidcrio.ch’ciraoftraua d’haucrcordinaria- 
aaue,en,chc’l Ciclo gli delie taotodiviu, quanto che’l fuo fcruigio farebbe 
tcdinoilh RcpubUca . 
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Non fò inai folennizato il giorno della fna nariuità , mentre vide Germani » 
co, non fù mai giurato per la ma fortuna, non le furono mai dirizzare, nc fiatile, ! 
nè - dedicati Tempi. Quandocgli andana per la Città , non ifdcgnaui farcofe 
nc da Senatore, nè da Patricio, né da Caualicr Romano , nè da alcun perfònag- 
. gio di quadri, gouemandofi in ogni eofa , coinè s'cgli folle vitiutofotto vn go- 

- uemopopolare, non ifdcgnando ctiandio fare talhor orationi funebri per par- 

ticolari perfone. 

' S'eglifaccua qualche violenza, ella era colorita con appirenza di giuftiria, ò 

Ferita occulti t di ncce(Iità,o.iero era condotta così fegrctamentc , che in niun modo appari- 
primum fermo- ua. Clemente fàmofo ingannatore, hauendo ammazzato Agrippa il Poftumo 
nibut crebre- fuo padrone nipotedi Augufto, e percheegli era della fua età ,caella fua taglia, 
feunt . T ac. fece correre il rumore fordamenre, come cofa dannofa , poi pubicamente , co- 
Fericas vifa,& me nuoua grata, che Agrippa era viuo, perche era la venti, che lamadredcll- 
tnora falfafe - Impcradorc l’hauca fatto incontanente morire dopò la morte d’Augufto, la-, 
flirtartene , & memoria del quale era sì cara, c venerabile , che fotto quello nome ei trouò in 
inceri is inuale- Francia de gli amici, in Italia de gli aiuti, <Sc à Roma del credito, gridando, e-» 
feunt . T ac. credendo il popolo , che li Dei l'haueflcro confcruato pel bene dcll’Impe- 
Percunlìante rio. 

7* iberio,quomo Tiberio confiderando, che la voce fparfa.ela fua leggerezza daua credito à 

do Agripp. i fa- quella fiutola, e ch'ella non potcua elTcre cosi poco crcduu , che non generafló 
Elus ejftt, refpo- qualche pregludido à gl'intcrelG fuoi, lo fece ritenere da coloro , che fingcua- 
difje fertur . no (federe della fua fattione. Com’ei fu condotto auanti ad elfo , fi ltupi , co- 
Q An nodo tu m’cglihauea sì deliramente condottoquello inganno ,c dimandandolo, con-, 
Cafar. Toc. qualtitoloti fei fatto A grippa ? il galant'huomo nfpofe, porlo mede lìmo, die-, 
Inann creduli- tù ti fei fatto Ccfare.I tormenti non poterono cauarc da lui i nomi de* fuoi com- 
tas tempore tp - plici, ed ancorché Tiberio fapcire,clreglicra llatoaiutato.cdi danari, e di con- [ 
fo vane far . tiglio da’ più grandi, noi ricercò punto, ciò fece morire quietamente, nèfeno 

Toc. parlò più. i 

Neronem e li- Tiberio haueuadunque ragione di numerare il giorno della morte di Ger- 

beritlìermam- manico fri i più giocondi della vita fua, e Sciano lo mcttcua fri’ maggiori colpi 
ci iamingrefiu della fua fortuna;mà !amedefimanimicitia,chceglinohaueuanocontrailpa- 
iuuenram con- dre, continuaua contrai figliuoli, sforzandoli nondimeno quanto potcuano per , 

mendauit Pa- difiìmularla, affinché ella non s’appalefaircaiunri il tempo , coprendola con-, 

• tribù! y non fine gran proue d’affettioni verfo di loro. Tiberio pregò il Senato àdifpcnfare con 
in rifu audien- Nerone, per poter’ottcnere li carichi publici,c di potcrediquindeci anni tcne- 
tiune. Tac. re quello diQuellore, che non era efercitatofinoà’vencidue. 

Ei fù ancora nominato Pontefice, e’I giorno, checgli entrò in quella dignità. 
Congiuriti pie- fecevn donatiuodi vettouaglie al popolo, che fi rallegrò di vedere i figliuolidi 
bi. Tac. Germanico in vna florida pubertà, c per accrcfcerc l’allegrezza ,eifposò Giulia y 

Ft iUa fecundo figliuola di Bruto. - t 

rumore, irahoc Mà poi li conuertìin ifdegno, quando a feppc, che la figliuola di Sciano era ; 

ad'terfis ani- promeira àDrufo figliuolo di Claudio, Rimando, che quella gran cafa lode-, , 

mi» acceptum . dishonorata per vna tale parentela, c che ella non poteua fe non darctroppa^ , 
7*4f. fperanzaad vn’huonio, c’haueua di già acqui (lata grandilfima potenza , e che li 

(limauamiferabile.s’ci non comandalTe, e che non potcua viuerc inillato pri- 
uato. Il Ciclo, che non voleua punto di frutto da vn si cauiuo albero, ne di (po- 
fe molto diuerfamentc • Drufo trattenendoli nella villadi Pompeo, gettò vn_, , 
pero in aria , e riceucndoloà bocca aperta, fi affogò , c quella figliuolapattici- | 
pando del mifcrabilc fine di fuo padre, fece le fue nozze al piede della forca-, , 
come li vedràal fuo luogo. L’odiocracosiatrabbiatocontroSciano ,cheftt« 

tono 
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tot» al cuni . che d i (fero, ch'egli haueffe fatto quello parentado per ftr morire-* 
fuo genero . 

Qjclte opinione non potè hauer 'altro fondamento Te non , che quello gio- 
uanePirincipe fece oanofccredi fprezzare molto quello p are-nudo, oucrotiop . 
podifpuccrcd'efTcre gcncrod'vn'huomo tanto odiofo , che non hauca punto 
d’honore. cete «annuendogliene i fuoi Antenati acquiftato , non potea la- 
feiarne à’ fuoi figliuoli, c non era Iodato, fc non da coloto , ch’egli ruedefimo 
non ha a rcbbcardùpdi lodare . 

Dnifo non potè {offerire quella infolenza, nè che Tiberio fuo padre prefe- 
rii confegli, eie afTctrioni maniere ài naturali. £i non cella di dire à faa-i Secret a viri 
mog!ie,chclotradifcc,& à’ fuoi amia, che l’ingannano , mancando poco «che corrupta vxore 
Sciano non Ga compagno, fi come egli ècoadiutore, di Tiberio, e fuoi figliuoli producane ur . 
parenti di Dnifo; che la fua ambinone hà de' profondi difeorfi, che none per T ac. 

fènmrfi dou’cgliè * percioche le primiere fperanze della dominatone fono Prima dominà- 
diftiolir mà quando l huomo ri catriuato.i modi da conferuaruifi non manca- ai fpcs m arduo, 
nomai: eidiceua tuno quello fpelTo, Se à molti , ed erano quelli i fuoi lamenti ibi fit mgref- 
ord inari. Vnofpirito afflitto non ceda di lamentarli, cportadiconrinuo la- fui atlfu/ir slu- 
mano sù la ferita . dta,& miruflri. 

Egliportaua vn’odioe(lremoàSeiano,ederafiprontoà dar dentro, ch'era Tac. 
fopranominatoCaflorcjCnon potcndopiù fopportarc queftogilant’huo.no, Tribumtia po - 
cbctrattamfecodclpari.eglialzòlainanominacciandolo. c l'altro mettendoli tejlas fammi 
sù la difefa, presétò la fua per riparare il colpo die Drufo gli diede sù la guada . fàfligi] vocaba- 
Dione, e Zonata fcriuono, che Seìano bitte Drufo ; ma nonhàdclvetilimile, tur. Tac. 
che egli haueffe quello ardire contra il figliuolo dell'Impcradorc.giouane co- 
raggiolo, aggettato all'Imperio, e che terrena l'auttorita Tiibunitu, ch’era la- 
maggior dopò la lourana. 

Spugnale fuoi tal hor vendicare lo feiaffo; mài colpi . che procedono da! la Tiberini Seia - 
mano del Prendpc, debbono elTcrc riceuuti con patienza. & hutniltà ; Quegli, ri ,m /iugulare 
• che può vcddere,obliga, quando non fa più che ferire. Quella frefea offtu- principali um-r 
rinouellò quelle, chcdal tempo erano qiufi fopitc nell 'animo di Sciano. L’hi- ontrumadiuto- 
floriatuuauianondicc punto, ch’ci lene dolerle, nè clic Tiberio riprcndcflc-, rem in om ruttai 
fuo figliuolo d 'hauerc oltraggiato di tal maniera colui , ch'egli fra tutti s’era_, tabuu. Teli. 
eletto peraiutantei portarei prinàpalicarichi dell'Imperio: percioche è vna 
mala pratrica il cercare le occafioni, che polfono irritar l’Impcradorc contra il 
Principe-, . 

Non oCmdo di dolertene, fi rifoluetredi vendicartene , e sì come La vendetta Rara eft con- 
è fempre ingegnofa à prendere l ‘occalìonc di fodisiarc aH’ortcfo , e gli non tro- cordia fama , 
UÒ miglior bietta per ilchiapparcquclto nodo , clic col mede lìmo legno, cioè atque pudici- 
con guadagnar la moglie per minare il ma rito. Ella era bella, c la fua bellezza- n*. Juuen. 
non s'accordaua con l’bonor fuo, ellaaccófenti alle inilanze d i Sciano,! cui nin- 
na cofaeranegata,percheTibcriogIiconcedcuaogni cola . La conofccnza- 
generò l'affctnonc, ciò che da principio non era altro, che amore , diuenne-, 
adulterio, e l’adulterio flregoneria . 

Strano accecamento; la nipote d’Augullo, la nuora di Tiberio, la figliuola- Se , acciaierei 
di Drufo, la forelladi Germanico, la mo>liedel figliuolo dell’lmperadore , la & paftoret,mn- 
madrediduf Principiapadd'arriuarcall'Imperiodenigra .il fuo honore, in- nictpa/i adul - 
fimalacafa fua pcracconfcntire al piacer d’vnfemplice contadino. Male gran tiro fadabat . • 
bellezze voglionoclTere ammirate, & i potenti fauori fono ricercati. T oc. 

Sciano pel fuo fàuorc potcua ogni cofa. Liuia era amata da tutti per la fua bel- 
tà. Duo*ndarcpcrcbc cagione uamaoò,ch’è bello, « vna dimanda da cicco} 

màc 
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mi è vnnofihauer occhi alerone, che nella tedi, il volere, che li Grandi noni 
. pollino do, che lor piace. 

txmtn.% ami;. Hauendodunqueilcorpoin fua balia , ci difpofe del cuore i Tua voglia: il 

J* primiero delitto aperfe la porta itimi gli altri: Quando vna donna hi perduta 

Aita flagrino^ la fua pudidtu, ella non ha più che perdere, nèche negare . L’amore haueaj 
non obliati . proJottoradulterio,l’ambitionel'homicidio,cdall*vno fi pila sfacciatamente 
i oc. all’altro. Sciano le cacao nell’animo la cupidità d’cfierc moglie d’Imperado- 
rc, ella credette, ch’ei poterti: tutto dò, ch’ei dicea , perche Tiberio non regna- 
ua, le non nella lua perfora, e fottolafua volontì. Ellaafcolta ,cgode di tutto 

S juefto, e’I piacere, ch'ella moftra con la fuaattentione, non c molto lontano da! 
uoconfenfo. Le volontà accordate per l’amore svnifeono pel maritaggio, c 
cofpirano col medefimodifegnodi Iettare gl’impedimenti; Sciano coTdiuor- 
lt . tio d’Apicata.è Liuiacon la morte di Dr ufo. 

yio^mtHdo fa Mà fi come le grandi feeleratezze non fi poflòno cosi rollo mandare ad ef- 
cinortt intera , fetto, perche il timore apporrà irrefolutione, e’I terrore la ritarda , è la tardaiv 
probationes di- za augumcnta le difficolta, eglino non hebbero tana fatica àrifoluerfi al fatto, 
Htrlainrerdam quanto à trottare il modo, c la forma. L'ordine.e’l fcgreto.che fi dee cuftodi- 
cenjiltaaaje- rc efattamente nelle anioni importanti, non furono mica feordati in quella fee- 
rnnt. I oc. leratezza. £ffi rifodero d’auiiclcnarlo, e confidcrando, che fé il veleno le Icj ’ 
daua nelle fue viuande, alcuno ci fi potrebbe cogliere, ed ingannarli , effi ditti- * 
faronodi mefcolarlo dentro vna medicina ,cheglifarebbono prendere , c la- 
. uorarebbe sì lentamente, che la morte s'attribuirebbe alla natura, & all'accidcn- 
Eudemus orni- t C , c non alla violenza, & alla pei lidia. » . 

«us ac medica: Liuia impiccò Eudcmo fuo Medico, ilquale per la fua profeflìone era per 

L.iuio jpectes ordinario nel fitocainenno.Tacito di(Te,ch’egli era amico fuo, ‘Plinio, fuo aditi— 
arns frequens tcro. Sciano fi guadagnò Ligido Eunuco de'prinapali , e più confidenti di 
rac - Drufo,eper fartelo più ftrcttamcnie obligato , abusò infermamente del fuo 
^auuteno etto corpo, clfcndo<riouane,c bello. Gli infami cofpirano ad vn trattato efecrabi- 
tn Prtncipunj \ c> Sciano all'alfino lo nuchina, Liuia adultera vi confente , Eudcmo ruffiano 
%iormbus,vtEa- compone il veleno, Ligido amafio lo prel'cnta. Quattro perfone,che meritano, 1 

n'r'r r U,a c * lc * cuori loro, clic hanno (ormata , e conccputa quella mollruola enormità 
JJritji Capti- ts. fopra il figliuolo vnicodel Prcncipe, fieno perpetuamente diuorati da ledici 
Phn. Auoliori. Etfipejironotutti mifcrabilmente.cosipolfinoperire quelle furie, 1 
Rumor Seiani, clic intraprendono tradimenti fopra i Principi. 

Lygdi Spada- Drillo fcnzi diffidaredi Ligidofuo Eunuco , prefe dalle fue mani quella^ 
tns anima ita- medicina, e ciò, ch'cicrcdcttedouertcferuireà fanarlo , accelerò la fua mone; 
prò vinxiflcs . mi tanto lentamente, che il fuo languirc,e la lunghezza leuarono la lufpicione 
* toc. del veleno. Il tempo, elle alla (ine fcuoprcognì cola, tirò fuori delle tenebre-, ' 

Ordo fcclcris | 3 verità, & Apicata moglie di Sciano otto anni dopò ne diede il primo inditio. ; 

ferApicatanu L’huomo li potrebbe marauigliare, che vna donna coraggiofi ferita nell’hono- 
Seiaiupradito re,ebanditadalla compagnia di fuo manto per opera di vn’adultcro riabbia si 1 
rrr tormenti: lungamente frenata la fua ùngi»; ini quello difeorfo non fi fornirà , che noia., 
Pudemi , oc queilichiarifca marauiglia. 

Ltf%di pania- Le anioni di Sciano erano talmente Ereditate, e Tiberio per fàuorirlo cosi 
flustjì* Toc. odiato, ch’ertendo già per tanto enormi fcclcraggini notato d'infàmia , fu crc- 
Setanu sfocino- duro, ch’egli hauelle fatto morir Drufo per le mani di Tiberio, mettendogli in 
rum omini* re- capo, che uio figliuolo per regnare haueilc ri libi uro di farlo morire, c ch’ei fi 
ptrror hobeba- guardarti:, quando tmqmauaicco, di non bere il primiero bicchiere , che gli 
tur exhtmia _» tofie prefentato ,e che Tiberio nccucndo la coppa dalla mano del coppiere-* 
ebaritate in tu La prefcrttailc a Drulo , celie U vergogna, c'I umore non gli permcttendodi ri- 
Cofarit. Toc. euforia. 
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eoÉwla.eglibeuelTe il velcro apparecchiato à fuo padre , impoflura fenza ap- 
parenza. e lènza fondamento. 

Egli non {irebbe Rato così ageuole à Drufodi fare quella fcclcragginc, per- 
djeilpadtcnonprendeuacofaalcuna.chenon^lili fccetfe Ja credenza , c tal 
coftume era Rato portato dalla Cottedel Rèdi Perita in quella de gl 'Impera- 
ti ori dopò Augurio. 

Faccali Tiberio tanto crudele, quanto l'huom vuole, che non gli fi potrà le- 
ttarci'lionoredi Principe faggio aftuto, e fo fpetto lo , e farebbe bia lunato di vna 
grande imprudenza , s*egli huudTc penfa to di far morire fuo figliuolo per vn^ 
lem p lice detto di Seiano,epriina di elfcrfi informato efattamente della cógiura. 

Ciò non è proceduto fe non dalla malignità delle voci poco fauoreuoli à' Atrocior fate* 
Principi:tuttoquelIo,chcTibcriohàfattQ,fitrouacuriolameritcracco!tocpu- ver fama erga 
blicato: raànon mai Ve llau perfona fi trafportata dall’odio, c dalla pafiìoqo, dominantiuni, 
per dishonorare la fua memoria , che gli riabbia attribuito quello parricidio, exit ut. Tac. 
Non fidee riceuere fenza (ofpctto quello, die la fama approtia , nc preferire le Diunlgat * , at~ 
cofe incredibili, quantunque fieno publicate^d auidamente riceuutc , allecofe que incredibili* 
vere, c cric fouenre fono mafeherate di fallirà apparenti, e di vanenaarauiglio auide accetta , 
per i ftupid ire gli animi delle genti. , l0 „ j Mn[ antera 

Quella morte ritornò la fpcranza della fuccefiìonc à' figliuoli di Germanico, habenda veris, 
&ancorcheril Senato per rilpettodi Tiberio piangelTe per quello accidente , le neque in mira- 
lagtime erano fitxe.e’I trauaglio fenza dolore. Non v’era alcuno, che non fof- chiù correptis. 
fe contcntilfiroo di vedere, che per quefta morte la cafad’Augurtocominciaua Tac.‘ 
àrinafeerc . CosiDrufononcraamatoperalfro,cricperrodiocftrcmo,clV- Smulatta ha- 
era portato à fuo padre, perche egli eramolto fuiato ,c fi come il vitio altrui di- bttum oc voces 
fpucc à’ medelìmi vitioli, fuo pad re lo nprcndcua molto di quelli hiunorife- dolenuùinduit. 
roci, c fuperbi, dici rendciuno brigofo, e crudele . Mà il popolo feufaua tutto Tac. 
quello dicendo, ch’era meglio, ch’ei paflade la notte ne* banchetti , c’igiorno Solus, cr nulli t 
ne* Teatri, che languire nelle anguftie della folitudine, e dc’pcnGeri perni- volupratibus]*- 
Óofi. t uocatut masti 

Tiberio incontanente afduttc le lagrime andò in Senato à cercare la fua con- vigilami am & 
folatione in mezzo le fàcende, c vcdendo,che i Senatori s'erano polli à fedi re à trìalas curat 
bado, gli fé falite, ricordando lorola riucrenza del luogo, c della dignità del lo- exercer. Tac. 
rocarico,&vsò quelle parole, per follcuaregli fpinu loro, che’ldolore ha- Negotia prò ft- 
uciu abbattuti . _ lanjs. Tac. 

Signorino potrà edere bialìmato, che in vn fi frefeo dolore nù trouiqui , c Vtx di et a pie- 
tà molto bene, che coloro, che fon in lutto, non polFono foderi re il giorno, nc rifque Ingerii tu 
kcondoglienze de* foto piò propinqui, e si come io non attnbuifeo quello à adjpicttur. 
debolezza di cuore, così deriderò di renderui teftimonianza, che io non hò ri- Toc. 

cercato maggiore alleuiamcnto nella mia aftlittione , che ndi’abbracdamento Germanici li- 
dc’ncgotij della Republica. / beri mica pra- 

Egli dille ancora, che Tellrema vecchiezza deU’Imperairicegli leuaua la fpe- fenttum malo- 
ranza del fuoaiuto, che li fuoipicrìoli figliuoli erano in tenera età , che egli ria- >ù Uuamenta. 
ueua già fimo piùdella metà del corfo della fua vita, che gli pregaua dilar ve- Tac. 

«ire i figliuoli di Gcnnanico, rvnicorimcdio,cconfolatione del male, che l'ap- EgrtffiCofulei 
primcua no al preferite. Fù mandato à chiamar Nerone ,c Drulo: i Confoli fìrmates atto- 
efconodcl Senato per riceuergli.edopòhaucr detto loro alcune parolcpcraf- quia odo’efcen- 
ficurarglijliconduiretóauantiall’lraperadore , che prendendoli per la mano tulos ,deduttof- 
diSia. ' r que ante Ca/a- 

Signori,quado quelli figliuoli pcrdcronoil padre loro,iog!icófignai à Drufo rem sianomi . 
mio figUaoIo,e lor cugino*'! pregai, ancorché egli hauefie dc'figliuoli.d’hancr- T ac. 
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re tanta cura, come del fuo proprio fangue,d’alleuarli, eeonfcraarli per fc, eJ 
"per la polletità . Hora, che Drufo è dato loro rapito, io volgo à voi le mie pre- 
ghiere, e vi feongiuro auanti li Dei, e la Patria,che facendo ciò, che c mio debi- 
to* vollro, prendiate la cura e’I penderò dclli nipoti d’Augufto ,i quali fono di- 
fcedd’huomini grandi, ed ìlluftri. 

Poigettandogliocchi fopra quei piccoli figliuoli, ditte loro: Mio amato Ne- 
rone, e voi Diu lo, quelli Signori, che voi vedete, fono voftri Padri, laconditio- 
ne del vollro nafrimento è tale, che lo (lato hà intercttie nel bene, e nel male, che 
voi farete; ilSeauononrifpofecon altroché con lagrime à gli occhi, e co’ voci» 
c quello difcorfohaurc bbeferuitoalla gloria di Tiberio, s’egli non haueffe ag- 
giunte lemededmcpromefrc, delle quali legenri li eranotante volte burlato, e 
ch'egli d farebbe ben guardato di mantener^, 

lo vi giuro P C. che io non hòaltra ambinone , chedi rimettere Roma nella 
primiera libertà, e di lafriare il gouernoà’ Confoli, ò ad alcun’altro. 

Quelle vltime parole erano tanto lontane dall’inrcntione di colui .chele prò» 
ferina, e dalla credenza di coloro, che l’afcoltauano , clic leuarono alle prime-» 
tutta la fede, che la verità, e l’honcftà poteua lorodare . 

Tutto quello non era altro, chevnmero inganno. Quello Principe nono 
pcnfiua le non à minare inticramctc la cala di Germanico, che la mone di D tu- 
fo rimettcua incredito . Furono fatti li funerali col mededmo ordine, che furo- 
no fitti quelli di Germanico, e molte altre magnificenze furono aggiunte, per- 
che le adustioni di mano in mano fono ogni di più liberali, Tiberio fece l’ora- 
tionc funebre, come hauca facto Augufto quelle di fuo genero. 

Eraui fra lui c’I morto vna tenda, affine, ch’ei non vedette il corpo 1 ; pcrrio- 
che il Pontefice era cofa facrara.nègh era pennellò di riguardar niente di fune- 
bre . Le fiatile de i Dei erano medefimamente velate,ò leuate dalle Piazze, oue 
fi faceuano i lupplici-, e Claudio fece leuar quella d'Augullo daJ Teatro de’ gla- 
diatori, a fHne, ciac tutto il di non foflcprefentc àgli ammazzamenti, òdi conti- 
nuo llaua velata . 

Ciafcuno piangcua per lui, che non lagrtmaua punto, non hauendo vn’og- 
actto di malenconia, e così fenfibilc potuto piegare la fra grauità , riguardando 
lenzacommouerfi, comp la fua perdita fotte fenfìbi* à gli altri , e feccua pare re 
di non hauerne fentimento alcuno . 

Sciano, che gfi era àlatoammiraua quefla cotta nza , maei non fece profitto 
alcuno per fe; perrioche da quella amonc egli comprcndeuadì qual tempra c i a 

? uel cuore.,poiche foffèriua cosi patienrcmentc la perdita d Vna pi rlbna fi cara 
cnfmacgfi.clievn Principe,cbcfiiifenriua così poco per la morte d'vn figli- 
uolo, lì douette dar gran penfiero di quella de’ Tuoi feruidori ì Ei doueua ettere 
più attuto per conoicerclhuraoredci fuo padroncfilquale li feruiua di lui , co- 
medi vn feltro, ò d’vn mantello durante la pioggia , per leuarfelod’addofso, 
quand 'ella fotte pattata . 

Sciano non penfaad altro, che àruinare la cafa di Germanico, e quando ciò 
farà atiucnuto, Tiberio minerà lui, perche nonhaurà più di bifognoacH’opera, 
nè della per fona fua. Egli ncfàccuaall’hora come di vn buon cauallo, quando 
il Caualcrizzolovedcvolcnterofo, l’accarezza, c’ifà pattare dou’ci vuole ,Sc 
alia fine il fi crcpare. 

La violenza non era fola à maneggiarla grande auttorità di Seiano, rauariria 
vi fi mefcolaua,cglifacea credere, che quanto non era in fuo potcre,cra perdu- 
to. Dione racconta, ch’egli ciabcrcdc di tutu coloro , che raoriuano lenza-, 
figliuoli. 
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Quetta tftjjfafc cuptdit ì fi cagione del la morte di Lepida genererà Dama-. 
Rònuru.cSuetóniohaiienJo detto, che Tiberio fece morire per difpiacero 
Lettolo Augure, affine, ch'ci non hauefle altro herede, che lui, aggiunge , che 
la perl«urionc fitti centra Lepida non fi fatta per altro , che per "ratificarej 
Quirino fuo marito, ch'era ncchifiìmo, e feoza figliuoli . 

D modo raccontato da Tacito è Urano . Erano venti anni, eh ’el la era fepara- 
a da fuo marito, quand'eiraccusi d’adulterio , di veleno, edi fuppofTrione di 
vn figliuolo. Tiberio difTe, ch’ella haueua prefo con figlio da’ Caldei fopra la_, 
Caper foru, e fopra cafa fua . Ei non volle, che Drufo fofle il primo àpronun- 
riare il fuo voto , alfine di lafciarc gli altri liberi , c non gli obliare à feni- 
li il fuo. " * 

Si fecero Tpcttacolidurante il far del procefTo: Lepida vi andò con le più gri- 
di, ed ilIuftriL>amc della Cittì, e godendo del priuilegiode' Romani, che non 
attutano in prigione durante Paccufa; ne dopò lafcnrcnza, fc non era capitale, 
com’eJla entrò nel Tcatrodi Pompeo, girò gli occhi sù le imagrni , ch’eranoin 
diuerfe parti, ócinuocò l’aiuto di colui ,cfa! quale ella eradifecfa. Ciò fece con 
vn gran grido, e con abbondanza di lagnine, che modero il popolo,? principal- 
mente ledonne ì pietà, & ad ingiuriare Quirino, chiamandolo federato in trat- 
tare fi crudelmente vna donna, che ellcndo fiata promefiaàL. Celare figliuolo 
d ’ A ugu fio , jjh hau ca fimo molto honorc di prenderlo pcrmarito , coinè s'ha- 
aeflcro volato dire al galantuomo, cheperdfcr vecchio, c non hauerniua^ 
figliuolo, ed e, Tere di ba facondiuone, la moglie haueahauuto qualche occa- 
fiouedi fargli portare le coma. 

_ Fabricato il procefTo, i voti erano voltati alla commiferationc d’vna donna., 
di gran cafa , fcparata di più di vent’anni da fuo marito , c l’accufc non era- 
no jirouare, fc non per detto di fchiaui . Rubdlio Blando fù in fentenza, ch’el- 
la fi bandi/Te, Bruto fil del medefimo parerei vi condufle coloro ,chc camina- 
mno con queito rigore . Il Principe non dee dTere il primo , nél'vlcimo à d ire 
il fuo parere, ftà ad eflò di condiiuderc, c d i comandare . 

Pilone difTe quefioarditametei Tiberio nel principiodel fuo Imperio. Qual 
ordine terrete voi à dir la voftra fentenzaf fc farete il primo ,io farò obligato di 
Cbguitann, fc (irete l’vlrimo, potrà occorrere, che la mia opinione non (Accor- 
derà con b vofira, & io haurò fatto vn mancamento fenza mia colpa . 

Dione confiderà vn’altro nodo per hauerl’herediud’vn’huomo ricco. Se- 
tto Mario haueua vna figliuola giouane, e bella , Tiberio la defideraua , il padre 
hcondufleinvrncafi incampagna : per fargli ritornare furono accufari d’in- 
cefto La figliuola difTe à fuo padre,non diamo loro quello contentodi difpor- 
rcdivoi.cdimcà voglia loro, edi ridurciàtal punto, che non dfia pennellò 
di morire honeftamente. Io nonhò mai vfacodi pregare altri.chc li Dci,io non 
voglio effere obliata della vita mia à Sciano col prezzo di cofa.chc mi è più ca- 
nài mille vite. Viario vergognandoli di vedere, clic all’animo fuo bifognaua* 
Feflempio del'a figliuola, 151 il primo ad vedderfi, c la figliuola lo fegtii. 

Qujfia morteapportò molto vrilc a Tiberio, Se à Sciano, pcrciothe furono 
hercdidi Mario huomo unto ricco, ch'cfTcndo fiato offefo da vn fuo vicino, 
«gliil fece venire nella fua cafa, facendogli carczzcper due giorni , nel primo 
ruinòlafuacafa, nel fecondo la rcedificòpiù bella, e più grande,- il padrone ri- 
tornando^ fiioaUoggiamentoil terzo giorno ttupl diqucltamutanone, Ma- 
rio gli ditte, io riò fatto l'vno come tuo nemico, per vendicarmi, e l’altro come 
tuo amico pel bene, ch’io ti voglio. 

Non v’era alTlioralicurezza,nc ripofo in Roma jfenonpcrgliacculàrori, • 

gente 
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gente pemidofi, la quale i difordini haucua accreditati, per minare , e guadare 
o®ni cofa, ed erano tanto fàuoriti, che le calunnie toro non (blamente rimano» 
nano impunite: mi ricompenCate . Quanto più efli erano fermi, &oftmanà fo- 
ftcnere il fallo, e brauare centra il vero, unto più erano rimunerati , non eden- 
do pcrmeflb d 'offèndergli più de Ile cofc fante, cfacrate. Gli altri, che per oo- 
feienza non voleuano dir la bugia, e non fi ofttnauano contro la venti , erano 

fP ' vSoSerenoProconfole della badi Spagna fu accufato da fu? figliuolod*- 
hauetecofpiwtocontral*Impcradorc,& inuiate genti i’ Francefì, pcrfol eua- 
rc, e fa r commotione ne* popoli. Ei comparile tutto infangato dal viagg^toc- 
nando frcfcamentedal fuo cfilio, ed ancor .ch’ei fi vedefle in pencolo della vi- 

ta.con la fronte falda auantii giudici, c con l’occhio pieno di fdegno, e dnni- 

naccie, guardo fuo figliuolo, che rtaua tutto allegro, & ornato , non fermandoli 
co’ piedi, e facendo tomore con le catene, cflendo egli fiato condotto da fal- 
dati, chc’l guatdauano, egli alzò le mani a! Ciclo, prego li fini Dei di rmandar- 
lo li» donde ci veniua, c di punir l’ingratitudine , c I ’impicti di fuo figl iuoIo. 

La natura tanto indegnamente oltraggiata gli perniile quelle malcdiinom, no 
potendo fofferire.ch’c? fi mofiraffe padre conua quel difgranato, che ficca* 
fcordatodcl debitodi figliuolo. ■ ; 

11 padrcdouca contentarli di vnaleggier pena per vn eftrcmo fallo: mi que- 
fta disleali à era tanto fi rana , che tirò dal fuo cuore quelle preghiere per calu- 
marlo Per o«mi parte, douc fi troiano de’moftn, fi vccidono fenza coni itera- 
re doùe fieno? fi midrifeono gli vcceUi»chc fon venuti dalle felue, c li ammazza- 
no gli fcorpioni, che fono nati in cafa. . . 

Òue fio modo di parlare con tanta ficurezza imprefie ne g» animi de Giu- 
dici l'opinione dell’innocenza del padre, e fece apparire » fceleratezza del fi- 
olinolo , il qual fpauentato dal rimordimefìto della fua coibenza » dai romore-# 
del popoloxhé'l minacriaua di prigionia, di lapidarlo ,edcl fupphcio di parrici- 
da, fé ne fuggi i Raucnna, d’ondcT.bcrio il fece ritornare , coftr.ngcndolo à 
profrguircìafua accufa; perdoche ci volcua in tutti ì modi far perire Sereno » 
hauendo fopra il cuore il difpiaccrc d’vna lettera , ch’ei gli lwueua fermo orto 
anni prima con termini più arroganti di quelli , che polfono fopportare oi ce- 
cilie fuperbe, e delicate alle offefe . I Scnatoridiflero il parer loro fopra l accu- 
fa. Gallo Afimo fild’opinionc, che fi confinale all Ifole di Giara, o «fi Domila , 

ch’ei non approuò non clfcndoui acqua ne ml’viu, neinl altra , cficndocofa., 

ra«ionciioIcdi dar’il raododi viucrc à coloro, chefi lafciano in vita Crude! pie- 

tfei volcua, chclccommoditùdcUaviuicruilfero per allungamento delle mi- 



role,necoi aito i icruiuun *ui«. .-v.. . — ...and alfe impunito 

per coloro, clic potcuano coprirfi dcll’imagmc di Ccfarc . La nicdcfima fran- 
chigia, chcafiicuraua la criminalità,daua lardirc,el’occafione di commettere-» 
il delirio . Quello gran nfpctto, ch’era portato à T iberio,era anche fuori di Ro- 
ma, oue le fuc ftatue erano cosi venerabili ,come quelle di Gioue Olimpico, di 
maniera, che vn padrone fù condannato d’impicti , pcrliaucr battuto il fuo ler- 
uidorc.chc portaua fcolpita inaigento l'imnginedi Ccfare . 

Anna Ruffilla era fiata condannata di falli» dal Senato peri acoifadi Celilo. 
Adirata didòellal’afpettó all’entrata del palazzo , vicino all’effigie di Tiberio, 
oue, come da vn luogo di malcdiraonc, cowadiluipionunitótuBelcÉ^d - 


L'Elio Sciano. 
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ingrarie>che fono l'armi de’ pufillanimi.Ceftio non ardi di dimandarne «iu- 
ftitia, pecdocbeella l’hauea ingiuriato pel fàuore della vicina ìrruginc di Ti- 
berio. Egli fc ne dolfe,& in Senato dillcquefte memorabili parole. Nonv’c 
per fona, che ricorra al Campidoglio, nè àgli altri Tempi della Città, come-» Princìpi! in- 
advn rifugio, per commettere qualche fcèreratezza: ma le leggi fono fpentc, fior Deorum j 
e rinucrfatcfinOjà’ fondamenti, poicheneila piazza publica.iSc all'entrata del fune, fed ncque à 
palazzo l’huomo è coftrettodi (opponarc le ingiurie, dcvdirc delle mime-" Dipi , nifi iuftx 
acxcza che fi pofTa fperar giuftitia.per rifpctto dell’effigie dcll’lraperadore. (uppheium pre- 
Quandol’hiftorianon ahaueffcdcttoalirojchequcllo, pcrrapprefenta- cts nudi untar. 
reio itatornifcrabiledclregnardiTibcriojfàrebbcairaipcrriconofccrelju Toc. 

violenza, c'ldifordine;ccl5sà,comcSeianongoucrnaua,saancoraco:ne-f Non licei ini 
lottato folle goucrnato. * experiri ob effi- 

Triftaera^l’horalaconditionc del Cittadin Romano , craui pericolo di ginn imperato 
parlatele di taccre,li penficri folamente paflauano fenza tributo, c fenza dan- rii oppofi tam . 
no, purchenonfifcorgcirenelvolto.chcfihaucaguftoper Agrippina, edi- Toc. 

fpiacerper Sciano. Quello dominio adottilo , ch’egli haucafopraibenìde* Crimea ex file. 
Romani, faceuadirc adalcuni, dieta buono il dimorare à Roma, e d’haue- no, ex voce. 
re i beni fuori dello (iato dell'Imperio. T ac. 

Varia liuorao ricco, c ch'era flato Pretore, (I ritirò à cafa fua in campagna, Vocia nulla rea 
nontrouandoaltro riparo contrala violenza, chela folitudine. Egli era ben lu qua otto no - 
difficile à gli huomini di quel tempo di rifclueruifi; perche credeuano,chc nis confenuit.ee 
duloficeadi fila volontà, li allonnnalTc talmente dalla natura, che s'innalzaf. ob hoc mhs fo- 
ie fopra di lei con li Dci.ouero.che lì fottomcttelTeà lei con le beltie . Tutte 
le volte, che Afinio Gallo parente d’Agrippina, onero l’odio di Sciano ha- 
uea rui nato alcuno, gli huo mini di quel tempo fcriueuano ò Vacia,non vi c al- 
tri, che tù, che fappìa viucre . 

La vira foiiuna era la più <Tcura,la ciuile la più pcricolofa, e laruflica la_, 
più aggtadibi le, coiti ’ c anche maertra della parfìmonia, della diligenza .della 
ingenuità, c della fìmplieirà: ella non era feguitata con tanto honorc , e nonA pa rfimomt,m- 
dauacantocontcnto,auantoalrrevolte,quandoi granCapitaniandauano dal finis., ac dtlìgc- 
trio.-ilò all’aratro, dallacultura delle terreaJI’armi,e dalla mette al Senato. La tix magi firn. 
terra prendala piacere in queltempodipiodurrcfnittiinabbondanza, edi tic. 

nconofcereii lauorecciodi quelle mani vittoriofe,dic la coltiuauano con vo- sfniuj manus 
merecoronarodilauro. rufiuo opere at- 

Scia no, quertotorrcntcd'orgogliojcd’infolcnzasftenata inonda, nonv’c trns falwern-t 
più niuno,chc’l formi, tutti coloro, che’l porcuano ritenere , fono abbattuti . pubUcam ftabi- 
Tibcnocbialimatodifottometterclafortunadcll lmpcrio alla diferettionc litrunt . Tal. 
d’vn’huomo folo,e le fue volontà à quelle d’vn fuo vallcno . G audtbat tel- 

L 'ambinone è fpclfe fiate lotta, ou’cneccttario di veder chiaro , c fideuia lui vomirti late 
penfandodi andare peleaminopiù diritto: ella fa perdere Seiano, e fa riufeire reato. Phn. 
ifuoidifegnialcontrariodiqucllo, chcfpcraua. Ei fi promctteuadoppola Ferox federi} y 
morrediGermanicodinóhaucr’altroimpedimento,chcDrufo, ilfectauuc- quia prima pro- 
Icnare ; onde la fuccefiione fenza dubbio ftaua ne’ figliuoli di Germanico . utmrant. Toc.. 
EgliènecefTario per afficurar la Tirannia, che fc gli leui dinanzi, edin tanto NondubtaGtr 
più arditamcntcintrapcnda il fatto, quanto che le pallate federatezze gli fo- manicihberorm 
no nufritc fortunatamente, c che il padre non fi cura di vendicare la morte di facce filo . T de. 
fuo figliuolo . 

Fi crederei Tiberio, che i fuoi nemici vogliono cauarevtilità da quella-, 
pcrdita,e che A«rippinac rifoluta di regnate . Nonvibifognagrandcartifi- , , 

ciò a perfua detto, perche ci vedeua la fuccefiione iiabilita, c quella donna^ 
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ben deliberata di tentare l'itnprefa, egli èrifoluto di fir perire la madre, ei 
piccioli figliuoli. Sciano fi troua ben intricato per. he ilpcnficrodicorrom- 
Spsrgi vencnu p c rc Agrippina, come haucua fatto Liuia, nonera da riufcirejellaera n’vna* 
intra nm p >- immobile puiicitia, dare il tolficoà tre inlìeme era impoifibile, e feparata- 
terat tgrtgULa rnentedifficililli.no, tantocra grande la vigilanza, c la fedeltà de* loro fei- 
cuftodum flit, uidori. 

& pud'Ctnn-i ) Dall’altro canto non fi poteua trattare quella Principcfla, come l’altre don» 

•Agrippina im- ne: tutta la Città era in fauor Aio, le calunnie più ardite, esfacciatenon haue- 
pcnttrabiln. rebbono potuto alliil tarla. E Ila marciaua francamente frà la gelofia di Tibe- 
T oc. no,c I ’ambitione di Sciano, ilqualc non trouaua più cena via per minarla-, , 

cheadirarccontradi lei PImpcradore, mettendogli in capo l’animo ardito» 
e le fue fpcranze. 

Non perdette punto di tempo in quello affare, e rincontrò poco dopò vna 
grandeoccafione per far riufeire quello cattiuo di legno. 

Soltmma vota SifoleuafacrificareàGiouenelprincipiodell'anno vnbue con le cornac 
proinctltt’mr.u dorate per la fallite del Principe, la qua'e è congiunta con quella del publico. * 
re nta.quetjalm I Pontefici, e con l’efsmpio loro gli altri faccrdoti raccommandarono à i me- 
pubhca corine- defimi Dei Nerone, c Drufo figliuoli di Germanico, non tanto per l'amore » 
tur c T ftfeepi- chea I .,ro portalfcro, quinto per compiacere T ibeno , facendogli conofce- 
n>us & [ditti, re, ch’era defiderato, che l'Imperio perpetuane nella Ina cala. Icollumfcra- 
mui. Plnt. no sì corrotti. clic non era men pericolo fo l’adular troppo , che non adular 

sìdelatio mo- punto. 

ribus corrttptis Tiberio fi contriflò di veder quei giouinetti caminardcl pari con la fua-, 
perirtele tncept , vecchiezzaiednninJòa’Pontchci, fe ciò.che haueuano fatto, era fiato (atto 
fi nulla* & vbi da loro per li prieghid’Agrippina.ò per le file minacele, e rifpondcndocfTì » 
nimiaefl-Tac. che nò; egli gli riprefe, mi dolcemente, pcrchecrano per li maggior pane ò 
Pantera mo- parenti d’ Agrippina, òde' principali della Città. Egli andò in Senato efprcf- 
dice periìrin- (amente per quella cagione, c fece vn gran difeorfo. per motfrar loro , che-, 
gatti. Toc. pcrl’auuenirc gli fpiritide’giouani, che fono leggici i, e mutabili non douca- 
M obtlts adole- no elfere incitati all’orgoglio alianti iltcmpo. 

/ctnium animi Sciano fece ancora maggior romorc (opra quello , chenon haueuafatto 

prxmarurisho- Tiberio, dicendo.che ogni cola rmnaua, poiché non li faceuadiff renza dal 
noribus ai fu Principeà’fuoiconfangiimei.chelaOttidiRomacamiruuaalladiiiilìone, 
perbiam nòe*, co tic al tempo della guerra ciuilc , quando vi cranotreSignori , Orlare- , 
to'lendi . Toc. Po npco.’e Crafio; che Pauttorirà dell’Imperadore era minore , che il defi- 
FaElairibmdo derio dell’antica libertà gli fifueghaua ; che la parte d’Agrippinaeraforina- 
rmnis comuni t ta, c che fe non le fi refi (lena, il numero diuei rebbe maggiore; clic non fi po- 
Rnman.Lucan. tcua dar altro rimedio alla difcordia,checominciauaà fpunrare cgcrmoglia- 
Nuvum attui re, che col far morire prontamente vno.ò due de' più riloluti. 
gh fieni neh fior Ei minacciaua l'olamente due, e ne voleua abbattere molti : mà egli credet- 

dt<t rimedium , te, che quelli due C.Silio, e Tito Sabino caderebbono da tant’alto, chetimi 
quàmfi vnus a! gli altri tcinercbbonofimilccaduta. Lalorogencrofaaffationc verfolaca- 
ttrue maxime fadiGermanicononhaucadegcneratopuntodallanaturad'vna vcraamici- 
p remoti Jubuer ria, ancorchcclla foire loro non l'olamente infruttuofa , mà calunmofa . Var- 
tantùr . Tac.ro Confolc accommodando la fila cófcienza viuiperofamcnre,e’l fuo honore 
Cenerai* quod alla pafiìone di Seiano,accusò C.Silio, e Galla fua moglie; Tito Sabino fu fcr- 
d fua natura no bato per vn’altra volta, ed ancorcheefiì faeelfero conofcerela violenzadclla 
degenerarne . perfccut ione, e clic Varrò doueaafpettarcd'cflcrfuori del Confolaro , fu fà- 

Arifi. bricatoil lor procedo, comedideiutodi lefa Maeflà , ancorché non fodero 
acculati d’altro, che d’haucr conuertiio id vfo proprio i danari della Rcpubli- 
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Ci.edis Affivi fb Te alcuno, che fàccTe i danza per la reftittitione: ma T ibe- 
rioera cosi accorto che ci dina à’ delitti pii leggeri il nome de' più odio'i . 
Siilo vedendo quello non volle ,'ifen,lcrlì, c’iiuopatlarc fùper inoltrare, 
che la perfccutio.ie hauea troppo gr in braccio* preuedendo , cli’ci non lì 
potcua fatua re, fi molliate di pteuemre con la volontaria la morte necelTa- 
ria. Sofia fB mandato incfilio. 

La fua imprudenza, c la fua vaniti aiurorno àruinarlo; einoncclTanadi 
vantarli, che Tibcriogli eraobligaro deH’Impeno , c che (e le Legioni , che 
«coaundaui in Alcinagna.fi foirero ribellate, come l’altrc, egli nonfatcb- 
beduraro lungo tempo. 

Quello rimproueramento pungcua viuanientc l’animo di Tiberio paren- 
dogli. che diftruggefTe la fua fontina, nè concedette alcuna parte al la proibe- 
nti de gli affari, e Iacea conofeere, che non folTc in porer Ilio il difobligarfi. 
Quando il beneficio è fi grande,che non fi può rimunerare, i Principi tal vol- 
ta non follmente non ne fanno conto; màio mettono fri le offefe , l'odio 
fcnie per ricompctifa, e gli feorni per ringratumcnti . 

E cofa più licura d'effere obligaioal padrone, che di obligarlo, Se vn fcr- 
uigio , che non fi può ncompcnlare, rende il feruidorc importuno . 

Tri quelli accidenti Sciano li vide fi allótanato dalle fue fpei aze, di'ei rad- 
doppio il corfo fuo peraniuarui, c con vn’accecaia imprudenza nc diede no- 
nna i Tiberio. Egli èvero.ch’eifiì sforzato d'importunità ordinaria di Li- 
uia, che non ccifaua di richiederlo ì mandare ad cimo la prometta, legiri- 
marei loro amori, e di cambiare il nomedi amata in quello di fpo fa. 

Stiano ledaua delle parole in vcccdi effetti, ella cntraua in colera» ei la pa- 
dficiua.ella piangeua, ed ci l’acca rezzaiu ,ed ancorché la ragione ledicefle 
quello, che lcbalicà’ 6ncinlli,non piangete, e voi l 'ballerete, le vfei la patien- 
za; il fila aio ceia come vna mina, che fcoccacon maggior miai , efirepi- 
to, qua .co più ella è ferrata, Se sforzata . Ei fi lai ciò condurre daU'ambitio- 
ne di quella donna, cheli perfuadeua di fpofarc con fuo marito i! titolo d‘- 
Augutfa.e per fodis farla feoperfe ilfuodifcgno all'Imperar'orc, fupplican- 
dolo d'aggradire quello maritaggio, e gliene prefentò vna fupplica » poiché 
per qualunque fauore, ch'egli haue Te, non alterò mai l'ordine di non trattar 
col Principe con altro mezzo, chepcrìfcritto . 

Cefare l'hauea introdotto, affine di hauer tempo per confidcrnre ciò , che 
gli era dimandato, e ciò, ch’ci douca rifpondere.e per più ccmmodità delle 
lpeditiom,perdoche il concorfo, e le Citta erano tante, ch'era impofiìbilo 
difodisfare tutti al l'improu fo, Augulto fcriucua tutte ic fue rifpofte, accio- 
chcnondiccfienèpiù.nèmeno diquanto haueapenfato . Ellendo ardito il 
foggetto della dimanda, ci non la prefentò con ti more , finbuttapiù ardita- 
mente vn fupplicantc timido, e’1 pregar debolmente, c negligentemente è vn 
dubitaredeimcntodclla dimanda, cucrodcll'auttoritàdicolui.che fi prega. 
Ei fece vn compimento di gratitudine, c di ricordanza, perche il buon corri- 

£ ' ino non comincu mai dalla colà, che ricerca, Se vi aggiunge vn’cinpia adu- 
ione dicendo , ch’egli foleua per le cofir fue ricorrere più lofio à* luoi pa- 
droni,cliealii Dei. Ella era in quella forma. Il bene, che Auguftomiha volu- 
to* quello: che voi mi hauctc fatto in molte occafìoni.Cefaie.miobligano di 
non porgete i miei von.nc le mie fpcranzeaU'orecchic delli Dei prima, che 
alle vofire.iiche fò hora per dirai, che ancora , che io non habbia dimandato 
quello gra raggio di honorc, c che tutu la mia ambitione non fia fiat a impie- 
gata inaitto,chc à vcggUurc A à trauagliarc,comc qual fi fia minimo foida- 
6 C ì to, 


Pro frinir Ti- 
berlo fiele 
nuyer reperì*, 
prtfcit verbi e 
obtegcre. Toc. 
bnminens dato 
narro minuta- 
rio fine prtue- 
ntrnr. Toc . 
Beneficia couf- 
qne Ite a fune, 
anm vèr curar 
folto pojfe , vbi 
rr/ul rutti ame- 
ne nere protra- 
tta odiarti reci- 
di tur . Tac. 


Sciartus tamia 
fortuna fecors , 
& muliebre ca- 
putine incenfur. 

Tac. 

Tutte enim mo- 
rii erat prefert- 
rem quamuis 
Prirtcìpemjcri - 
prò adire. T ac. 

Sermone s è li- 
bello babuit , ne 
plus minufu 'elo 
querelar . Suet . 
Qui timide ro- 
gar negare do- 
cce . 

Spes, & votaci 
non prius ad 
Deos,quam ad 
Principum au- 
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Qui CXCubidt, 
CT labori! vni 
vnui militu prò 
incolumira’CS 
Principi! ma- 
uulr , haudvn- 
qu.im honorum 
fulgortm pre- 
catur . T oc. 
jìugufiut in~> 
collocaci .1 fili a, 
non nihil di e- 
quitibu! Roma- 
ni! confuitauit v 
Toc. 

Satii vixitqui 
vitame u Prin- 
cipe expltuit . 
T ac. 

Temputad in- 
tegram conful- 
tationec necef- 
fariurn. T oc \ 
Pracipuarerìi 
4 ld fam.tm di- 
rigenda. Toc. 
, Ai atriì,& a- 
ui a prò priora^ 
confilia. T ac. 
Quid fi inten- 
datur cer tamii 
Vtx cumEqui- 
tt Romano fe- 
nefcei qua nu- 
put C a fari . 
Tac. 

Exceffit eque- 
ftre f ufi gim* 
Seianus . T oc. 

Augufii ani- 
mai in omne! 
curai dtftrabi- 
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to,perlavo(lrafictirezza,epro(perità, io hò nondimeno quello contento 
che io (limo fopratutti gli altri, di edere dato già.ripuutodcgno della paren- 
tela de’Ccfari per lo maritaggio di mia figliuola col tìgliuolodi Claudio, que- 
llo èil fondamento delle mia fperanza, e perche io ho vdito dire, che A usu- 
ilo proponendo di dar manto à fua figliuola, hebbe qualche difegno di fare 
dettioncd’vn Caualier Romano, io vi fupplico , die fe voi ne cercate vno 
per Liuia vedouadi voftro figliuolo, vi piaccia di ricordare di colui , cheha- 
uctc continuamente amato, c che in dò non hi altro difegno , che la gloria^ 
della vollra parentela, fenzach’eilafci i carichi , de' quali . l’hauctehonqrato. 
A me baltiche lacafa mia habbia vn'appoggiocontra l’odio d l’Agrippina- , 
ancorché ciò, ch’io fò. non fia , fe non pcrT’amorc de’ miei figliuoli , perche 
quanto ime mi contento della vita, poiché io l’hò fpefa tutta intiera nelfcr- 
uigiod’vn Principe tale. . 

Tiberio, poiché hebbe iodata la pietà diSeiano, e ritoccate m poche pa- 
role le grafie, &i benefici j fattigli, logguinfe.chc l’affare mcritaua tempo, per 
dare vrVintiera rifoluaonc, e parlò in quello modo . Lcintrapefe de gli huo- 
mini communemente (ì fermano volontieri fui loro profitto, mi la rondino- 
ne de’ Principi è in tuttojdiuerfa, perche deuono códurrc i loro difegni prin- 
cipalmente con rintcrdTe della riputatone , perriò non voglio rifpondere-* 
alfa tua dimanda coli prontamente, come io potrei fare. 

Liuia può da fe medefima rifoluerfi, s’clla fi dee maritare, o fiat fene con., 
patienzain cafadi Drufo, mio figliuolo , fopra che ella hà de’ piu proflnnidi 
m ’,per prenderne configlio, fua Auola»c fua Madre , mi per conto imo io ti 
diro francamente il mio parere, per foprabondanza ;e primieramente quan- 
to alle nimicitied’ Agrippina, non fi può dubitare , ch’ella s adirerebbe mag- 
giormente , fe il maritaggio di Liuia didelfe la cafa de’ Ceian indiucrfc-. 
partitei ‘onde fi ved rebbòno (coppiar le gclofie delle dónc,c per tale difcordia 
i miei nipoti venire alle mani delie feguirà, fe per tal maritaggio bifognerà 

poi venire all’armi? , , r a 

Tù t’in^anm Sciano, fetu penfidi poterdurar fempre ne! mcdclimo sta- 
to, c che Luiia lia d’humoredi volertiinuecchiarccóvn Caualier Romano, 
eirendofi fpolata con Celare, c dopò lui con Drufo ; e quantunque io ci con - 
fendili, ereditàrie coloro, che hanno veduto fuofratello.fuo padre .cnolln 
Auoli nelle fourane dignità, fotfcriranno.che io lo permetta ^Tuti nfolui di 
viucrc nello fiato, chetò fcr.màli Magillrati ,&i primi huotntni dello lino, 
che contea loro voglia ti vilitano , eri dimandano configlio fopraogm cofa_, 

conofcono bene, chetò non fri per nunienertici, che tòri fci alzalo fopra la 
conditioncdi C3ualierc,c eh io hò trapalati i termini de.l’aftetrionc , che-, 

mio pa ire ti portaua . Erti in publico lo diflìmulano : mi in priuato biafima- 
no lamia atfettionc per l’inuidia. che ti portano . Tu dirai, che.Atigti Ilo ha- 
ll ;ui deliberato di dare fua figliuola ad vn Caualier Romano , & in vero è 
mirauiglia , fehauendo lo fpkito difpoftoà penfarc ad ogni cofa.de hauendo 
preludino fin à chegrado di potenza potelTe falir colui , che quella parente- 
la inalzarcbbc fopra gli altri, ei non pari. diedi C. Proculeio, e d’alcuni alto di 
vna notabile tranquillità di vira, clic non fi fono in modo alcuno mefcolati ne 
«tiatfiri della Republica. Chefenoi lìano llupefatti della fmirrelolut io- 
ne, particolarmente tratranJofi di perfone tanto tranquille , Quanto piò dob- 
bia no noi imrauigliarci, ch'egli nuritairefua figliuola ad Agnppa , c poi 
ame? e quelle fon le cofc , chelaaiiaamicitunonini permette di edam . 
Ncrtiituncntc io ti aificuro, clic non mi opporrò imi à’tuoi difegni, ne à 
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«uelli diLhiia. Io noti d vogliodircaderto dò, che io hò rifoluto di fare aiu- 
ti, che palli l’anno, e con quale parentela io defideri di congiugnerti con me; 
io ci dirò folamcnte^he non vicluogo tanto elcuato, oue le tue virtù, ccotc- 
ftaa/Tctnone, che tòmi porti , non meritino di pcruenire , c quando fi pro- 
fanerà l'occafione di parlare ò al Senato, ò al popolo, io non tacerò punto. 

Mi Sciano credeua più à’fuoi penfieri, che alle parole di Tiberio , e’I fuo 
animo impazzito in quella ambinone, non era più capace di ragione. Egli hi 
durata gran fatica d’arriuare fin qui, nè vi è da fate altra firada per partire più 
auanti. L’erta è Hata difficile , la (alita fdrucciolante, e dura , quando ei farà 
alia cima, non trouerà fe nontcrreraod , c vedrà intorno à fc vn’hornbiIe_» 
prcdpitio. 

Tiberio no'I volendo perdere, gli Iacea vedere , ch’ci correua alla fiia mi- 
ca, e lo raddirìzzaua . 

Chi moilra la via, nella qualefihà perduto il buon camino, non obliga., 
meno di colui, che moflra,oue fi dee andare . Ei gii fà conofcere, che quello 
maritaggio farà vna perpetua originedidifeordia nella cafade'Cefari, e che 
lemcdclnnc cole, che feruono pervnircmaggioinicnrclcperfone, clicfo- 
nod 'accordo, fomentano l’odio dentro gli fpiriti già alterati . 

Mà Scia no non è in tanto trauaglio del fucccffo del fuo maritaggio.qu.m- 
to delle fofpitioni, che cominciano à formarli dentro l’animo diTiberio , 
contra quella grande, e potente auttontà, ch’egli hàvfurpata nc[ maneggi , 
che fanno ben preliocambiarc la confidenza in timore, l afii ttione in gelolia, 
la Ubcicàin neccffiti. 

Hiucr feruidori troppo grandi non c buon fegnodcl valor del Principe, 
nientcdimenoilpropnodc'granPrincipièd’innalzarei meriti , edi licom- 
penfare iferuigi, percioche in qual fi voglia luogo,chc s'incontra la virtù, ella 
vuol'ertcrc honorata, c la confiderata piu la perlona, che’l pacfc.I’induftria, 
chc’l na (cimento. 

In tatt’i tempi Romahà hauutodcgli huomini nuoui eleuati i grandi ho- 
non ; Tito Coruncano gran Pontefice, Sp.CaruilioConfolc , M. Catone-» 
Cenforc, Mummio trionfante , e Mario lei fiate Confolc. 

£ furore l'opporfi alla volontà del Principe, quando dice io vogliosi ren- 
de ragionedi ciò, che fa. Le genti fi marauigliano , che Eutimo folte fiato 
pofio nel numero dclIi,Dciauanti, che monile, e ch’ei riccuertc viuentei fa- 
crifìu; mi fi pagauanodi quella fola ragione, Gioue liàcosi voluto. 

PriuatoilPnncipcdipoter’innalzareibalfi.cdiabbartareigrandi, c il le- 
uargli di mano lo lcetuo,c ridurre la fua potenza vn fantuccio ,c Imorzare il 
più viuo lumedelia Maeftà. Lodato èintcrcllàtodifare, clic la libertà ri- 
conofca il merito, e che la beniuolcnza foftenga il feruigio . 

La condii ione del Principe farebbe bendura , s’ei non potcrtc fcegliercda 
vn gran numerpdifcruidorialcuno degno d’vna più llrcua confidenza , fe- 
condo la buona fortuna della clctticne, 6 la forza del merito . 

Non impoica.chc'l fauore diagetofia à' grandi, inuidia à gli vguali,& odio 
à'bafiì,pur chcgli non turbi mente l'ordinede gli affari, e che rintererte par- 
ticolare non diuorìil publico, perche quando ciòarriua, e che per arricchire 
vnpicciol numerodi fauonti.fà di bifogno,chc lo (lato s'impouerifca, che o- 
gm colà vada indifordincàl Principe, che dillr ibuifce così malamctc i luoi fa- 
uori,n’cdi/prczzato,comepcrfona,chcnonhabbia giudicio, nè giufiitia nel- 
le fue attieni ,c'lfàuoriioclpcruiicnu, clic non v’c più crudcl fupplicio del- 
l’olio publico . „ 
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Nihil t.tm tx- 
Ctlfum quoti no 
meraturvirtu- 
tts . T tic. 


Vinetti» cari- 
tati s apud con- 
corde s , [untai- 
ettamenta ira- 
rum apud infere 
fot. T ac. 
Pracipuum in- 
dir tum ,nó ma- 
gni Principi! y 
magni liberti. 

Stn. 

lncui ifcumque 
animo virtù! 
fìt , e i plurimù 
tnbuendum _> . 

Vel. 

Cofecratm e fi, 
vtuèi , ftntièfqi 
Eurhimiui , ni- 
bilqueadeomi- 
rumahud ,quà 
hoc placutuc-a 
Di fi. Phn. 

Jntercjl Rcip. 
quodvju necef- 
J'artum , & di- 
gnitate emine- 
re,vtihratemq. 
aulì orliate mu- 
rari. Vel. 

Vt pauci iUu- 
Jlrenturjnùdut 
tuerti tur; vnius 
bonor orbi! ex- 
cidtum eft. 

Saàft. 
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Fl isa ; <trna-> Se il Principe vuole, lo riduce nel medefimo flato efi prima ,enonvibifo“ 

portati a nò futi gna altro, chevn foffir» oer.ibbittere vna potenza, chenonfifoftiene con.» 
vtnbut nix t. ìc lue proprie forze , Tiberio hi qualche ombra dei gran poter diSeiano : 
T ac. mi quel lo del l’a (Temone , che tutto il popolo portaua alla cafa diGcrmani- 

co, gli premetta mo to più, e Seiano, che vede ia Ina ri fleffione Copra ciò , gli 
rapprefenta il pericolo maggiore, che non era, rifuegliadcntroilcuoredel- 
rimperatricc i vecchi rancori, ch’ella hà contro Agrippina, e quella rimem- 
bnnza la fi entrare in colera, c la colera, ch’c il neruo , che da i mouimenri 
più afpri all 'animo, le fi confiderarc, ch’ella non farà niente, fc la fua nemica 
farà qualche cola. 

Per far penetrare queftaapprenfione più viuamente dentro il fuo fpirito, 
egliv’impiegi MutiliaPrifcafua confidente, e per guadagnare cortei , v’im- 
piegòlul. Poftumio,chefaceual’appa(Tìonatocon lei. 

Regimi! atpea L’Imperatrice fù incontanente commottà dalle fperanze d’Agtippina, e’1 

rudtin infirma timore d’andar non folamentc al difatto, madri pari con ella, le (omminiftrò 
tu foli da fune . moltiartifici per renderla ancora più odiofaà Tiberio di quello, ch’ellaera. 
Toc. Dall’altra parte Seiano hauca perfonc apprettò Agrippina, chel'cmpieua- 

FacìIìs fiumi- no di vanità, c le ftillauano incapo le dolci fperanze del gcuerno,- e sì conae_# 
uarum creduli- le cofc, che piacc ono.genct ano facilmente la credenza nelle donne . ellau, 
txs ad gattàia. pi j I heramente fi inilc a piocurarelc cccaficmdiciargclofia à Tiberio, Se 
Tac. contento al popo'o . 

Tibtrif feulo Mi come iifecoiononcrasicorrotto.cheancoranonvirimanefsequa!- 
noagna pietas che virtù, almeno per riparare dal male, e qualche pietà per non farnicnte-» 
fuitnibil impic d’empio, Tibci io rifoluto di non far punto dibanead Agrippina temea rac- 
facre « Stn. rauu d’elfere bialìmato d ‘impietà, d’ingrariudinr, s'ci le faccuadelmale;on- 
denonofandodi vo'tarelafua indignationedinttamentecontralci, fivoltò 
coniro gli am ci, c parenti fuoi . 

Clamila Pu'cta lua cugina fi accufata d’adulterio con Furnio , d’incanta- 
menti, e di veleno comra Tiberio. 

Domititti Afcr Domitio Afro, die à qti.il prezzo fi folfe volcua alzar la fin fortuna, fù l'ac- 
ro fuo crimin: colatore, egli era del numero di coloro, che tTatteneua Sciano , e di lui fi fcr- 
cUrefctre prò- uuiacomedi picciolo irtrumento per riuoltare foOopn gran machine . Sà 
perni. Toc. quella accufationc Agrippina, tutta infiammata di pelerà, epcrlafua ingiu- 
Non eiufdèett ria, e |>el pericolo della lua parente, venne A ritrouar Tiberio, c trouandolo, 
t»acla>e tiiuo ch’eilacctiavnfacrificioperfuopadre.elidiire. 

aduguflo vicìi- Non li deono già incottila maniera (acntìcare vimine ad Augtifio.eocr- 
mA>,c i afteroi fegmnrc la polle rità. Lo (pii ito di quello gran Principe none poftoden- 
tins inferiori. rrò le filettarne mute: mà la fua vera imagi ne, cli’c natadclfuo fanguc ccli- 
T oc. fte, intende bene la differenza per li catnui trattamenti, che le fi fanno , elfen- 

Non m effigiti doridotta al mi fcrabi Iellato delle acculate, nò e*gi t A Pulcra. che fi attaccano, 
mutiti dimmi mi à me: io fola fono la cag-one del la fua mina, ella non h i fatto altro male , 
fpiritut trisfu- fenonmoftrando nonhaùere a'tro effetto, che verfo il feruigio di Agrippi- 
na!/. Tue. na,& imprudentemente, douendofi ricordare , che Sofia Gallaera per lame- 
pu IchrtfoUexi defima cagione Hata relegata. 

ttfeaufa , quod Quertodifcorfotoccò talmenteTiberio.chelofecevfciredalladilfirrmla- 
adgrippinà fluì tione.c tirò dal profondo del cuorfuoyni parola pungente, ed infolita,fe- 
u prorfut ad condo il fuo humore .che non haucua mai vlato di dire unt’oltre, perche do- 
cultum delege- pò hauerle detto, ch’clladouea moderare la fua partìone, foggiunfc vnver- 
rit. Tac. fo greco di quella forte. Tù credi figliuola mia, clic tifi faccia torto fc tu 
non commandi. 
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Perche Agrippina intendali greco, quello motto non pafsò fenza rifpo- Ideo Udì , quia 
fìa.edécofà certi, che le Principe (Fé di quella qualità erano (dentiate. Agi ip- non r tonar et . 
pina fin figliuola fece vn'hillona. Augulto lodò lo fpirito di quella donna , Tu. 
ch'era thta gtantempo in Athcne,& inaltrc Città di Grecia con Germanico Atigufìu s qua- 
foo marito per intenderne qualche parola. dam (piiìol/ca 

E Cerna dubbio, che quclte parole penetrarono fin’al viuo della Tua am- Agrippina ne- 
bùione.cd infiamimrvlola Tua colei a, ella non Fi potè tenere di dire quelle-, pii tn^entunu. 
parole, ó incontanente inqucl luogo, ò inruirandoli. Adertosi, che [c co-'i ollaudouit 
le vanno bene, poiché la fpcranzad’vnadonnadi gclofia à Tiberio , e fa [cripta. Sutt. 
paura a Sciano . S’iohòdcll'ambitioncnoncpcrme.ilmio feirofatorto al Mihi nTiquam 
mio ardire, s’io dcfiJcro di regnare, non è per altro , che per li miei figliuoli, peifuadebut , ve 
Ouetrouanoellì.ch’iodcbbaamareineno li miei di quello, che :o gli amo lo meot amari À 
hò pane ìnjqud o, clic il Ciclo loro ri fcrua, e voglio,chc (appiano, che ic io nó me nimiivnqua 
denderalTì la loro grandezza, e ciò, cheappartencuaal padre loro, non (arci purum. Pitti. 
lor madre, nè farei tìgliuoladi Angullo. Agrippina [erte 

Che mi chiami pure fiera, fuperba, impaciente quanto vorrà, io non'fapi ò perairtx. T ac. 
vfat altri termini verfo quei temerario, ch’ei nomina Tuo compagno , c che Atquis impa - 
vuol pareggiarti co’ nuu figliuoli, ches’e apparentato co’Claudij, che frani- tieni. Tac. 

mette le fuc imagini tri quelle de' Ccfari , abbatte quelle de' Pompei , che-, Profpertor A- 
porta la fua auttontà fopr a quella del Senato, che hi fatto morire mio mari- frt elequentia . 
to, hi minata la fua cala, pcricguita le parenti, & amiche mie, veramente si, quam t/rorurte 
io fono in colera , perche io non comando , mi vergognerei di comanda- fma. 7* ac. 
«unto inguiftimentc , A: iniquamente. 

Alàìchc fcruono le ini naccie, mentre manca il potere? non Véla peggior 
Coù.ch'cilcrc lenza forze, & adirarli. Qtidlad’ Agrippina non le ludi niun 
(cangio, e follccitò la condannationcdi Fuinio, e di Pulcra. Domitio Afro , 
che fimo (Irò eloquente in accufarli, fù lodatoda Tiberio , c meflòal pan de’ 
pruni Oratori: m 1 con più (lima di fapet ben dire , che benfare . L'cftrcma 
vecchiezza gli tolfcalTai della Ihma deila fua eloquenza , perche hancndo lo 
fpiriro fiacco, e fianco, ci non porcai hauer patienza di racere. 

Fu dubitato fc la conditione di quelli due amanti fù fecondo la legge Iulia, 
ordinata da Augnilo contro gli Adulteri , perciocliccUafùtroppodòlce per 
domentarlacrudcltà di Tiberio, e l'animalità di Sciano, c più vergognosa- , 
ebefeuera» relegando i colpcuoli folainente fuori di Roma . 

((numero moderò il rigore della pena, perche fé elln-fòirc fiata capitale-/, Argumcnrùcft 
fi fàrebbono dcfolatc le famiglic,Sencca dice .che quello eccello era si com- deformi! atti pu 
munc nel fuo tempo, die la pudicitia era fegno di deformità, perche per erter eliciti a nùquam 
honefta non bifognaua elfci bella , ne vi era donna sì mi feribile , e contrafat- tnttentei ,tam^ 
UjChcficontexuaHed’vnpaiod'amanri.chenon compatitile à riafeunota- mifera, tamfor 
fua bota, c che il più lungo giorno non parcrte ilpiùbrcue . Era fiato ordì- didam. vt tllit 
nato, che colei, che hauefie l’auolo,ò'l padre, ò’I marito Caualicr Romano, fatti ficvtmm^ 
non potette etici meretrice. Vifiiliavlcitad’vnafamigliachc haucualiauuti adut ter orti par, 
de’ Pretori, dichiarò auant i gli Edili , ch'ella non voleua , clic la fua giouentù nifi fi ngulu di- 
fòtfc rtenle, nc la fua bellezza ftclfe nafcofia,& in vna parola .ch’ella voleua mdat horas & 
edere meretrice. non fu fiat dice 

Quella era rutta la punitione, che fi daua à quefic datiate affine , che la- omnibus. Sen. 
véigogoofadichiarationcdi vna vita miferabilc.ed infame fcriulTc invece-» 
di pena Tibctio la feccrdegarc ncll'lfola di Scafo . 

BÌfo^iu credere, che Sciano no’lrendcfic mente più demente verfo la- 
parente d ’AgripP' 1 * 1 » perche aggiungendo allafeucntà de’fuoi 
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jiquìliant qui- predcceffori, egli hauea già fauo bandire Aquilia, ancorché il Confoicftotù 
quam GÌ fui li- lhauetTc condannata in altro, die nella pena della legge Iulia. 
ge /ulta dom- Agrippina fi fenri talmente ofFcfain vedere trattata la fua parente così in- 
nafftt , exili » degnamente, ch’ella infermò. Tiberio la vifitò. e dopò i complimenti fopni 
punirne. Toc. il defiderio, ch’ella ritorna (Te nella fui fantti , il dolore incontanente portò! 
Nonaliud pra- fofpiri alla bocca, e le lagrime à gli occhi dell’inferma, Se hauendo deplora* 
bis qui ex ma- ta la fin miferia, e la mina della cala Tua, ella fupplicò l’Imperadore d’allege- 
triniamo fo 'a- rireifuoitrauagli col permetterle, ch’ella fi maritafie , non potendo nella fua 
twm. Tue. gioucntùcontinuareinquellafoIitu,dine;none(Tendouialtro contento per la 
donne honclle in quella età, che il imritarfi, e di contentarli d 'abbracciare-# 
di buon cuore la protetdone della vedoua, e de’ figliuoli di Germanico. 

Le preghiere, ch’io vi porgo.padrc mio.non fono, perche io ini Tenta an- 
noiare della’ mia folitudine, ne, cne vi Ga cofaal mondo , che pofia riacccn- 
dcrel’amormio.giàchcil primiero ètri le ceneri di Germanico , c non fi 
1 rauuuierà gii mai: ciò none per mio conte nto.no n cfTendouenc più per me. 
Se li Dei mi hanno pure ordinato alcuna grafia, è nccelTano, che mi diano vn 
nuouo cuore per riceuerla ; poiché non hauendo m3i pollo dentro’l mio al- 
tro, cheamaritudine. ci non faprebbe ritenere, nè portate dolcezza alcuna, 
lohòdibifognodialcuno.chcnonconfonil’anirao mio , mi che aiuti la 
• - - mia patienza contra i miei nemici . 

La ragione di llato , che for.nonta (opra tutte le ragioni delle leggi ordi- 
narie, non potè confentircà quella dimanda; pcrcioche elfcndodóna vgual* 
mente lodata di pudicitia ,e di fecondità.ella hiurebbc empiuta vna cafa di ni- 
potid’ AugullojChe tutti vn giorno haurebbono prctenduto alla fuccellìono 
dell’Imperio . 

Non ignarut Onde Tiberio confidcrando il prcgiudicio , che lo (lato haurebbe potuto 
quanti ex Rtp. riceuere da quello, non le diede alcuna rifpolla.e per non mollrarc più apcr- 

S * teretur. Tue. rumente il fiio fenfo nè eira l'offefa, nè ci rea il timore , fi ritiro freddamente 
r coffcnfio,Aut fenza dir parola. Q_r-llo filcnno, e ireddezzi fecero adirare imggiormen- 
metus proli*- te Agrippina . esl co ne le primiere faetre della vendetta fono l'ingiuric, e_* 
tur. Tue. ciò, che non fi può fare, per lo mancamento della pofianza, fi dclidcra per 
Prima femp 'er l’ardore della colcra.clla vomitò tutto ciò, ch'ella hauea nel cuore . Sciano , 
ilatum telanti- chefapea valerli dell’occafione. confiderò ruttoqucllo , e per v n’officio fa-, 
ledili* fune & "dislealtà fece direi quella Principclfa, che li di fegni , che Tiberio hauea ri- 
duiequidnó pof tenuti in fe contra lei, erano fui punto di fcoccare.ch’e^liera rifoluto di atrof- 
Jitmus imbecit- Carla, ech'cHa fi guardafic dinon prender mentedi mainano, ne delle fue 
Ihoptamusira- viuande. Agrippina, che per ragione di prudenza non douca mollrarc d'ha- 
t*. SaLuk. ucr notitia di tal cofa, per lo pericolo, che li corre in dar’à vedere, che fi fap- 

Solunt iajìdia- pia il difegno del Principe , incontanente fece apparire nella fua fronte ciò, 
rum remedui, che hauea nel cuore; cd eflendo à tauola fi ollinò nel filentio, e ncll'aflincn- 
pnonintelUgi- za ->. . 

tur. Toc. Come Tiberio vide, ch’ella non hauea mangiato d’vn pomo, chele hauea 

Simulationum prefentato di fua mano, e ch’ella Io donò à coloro, che feruiuano à tauola , «fi 
ntfeia . Toc. fi voltò verfo fua madre, e le dille all'orecchia; non bifogna marauigliarfi , fi; 
Nen mirunt fi io pel pafiàtohò ordinato alcuna cofa afpra contra quclladonna , poiché ella 
Princeps , quid mi tiene per huomo, che auuelcni le genti . Doue comincia la diffidenza-, > 
feutrus flatuit qiiiui forni fcel’amicitia. 

iti tum a quo ve D'allhora gli animi loro diuennero irreconciliabili , e la fama corre per 
mfici) infimi*- Roma, che Tiberio farebbe morire Agrippina ò in publico, ò in fcgrc- 
latur. T ac. to . 


In 
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IntaflMTtberio fece il viaggio di Napoli, ch'era (lato Irniente rifoluto.ed 
efdufo. Ei dieta, ch'era pecdcdicarevn Tempio àGiouc in Capila, & vn’- 
alrro ad Augufto ì Nola.ou’cglt era morto: mà non haueiu altra intentione, 
chedallonunacfidaRoim. Egli è ceno , che Sciano conofcendo l'Iunior 
fuo,gliconfighóqjeila mirata per poterlo gouernar cornino Jamentc imo- 
do (iio: mi perche egli tardò cinque annidopò la fua morte, io (limo, ch’egli 
(crei tede quello luogo per occultare gli cccclTì della vita fua . 

Vi fu ancora chi credette , che facelfe quello per nafconderc la fuavec- 
duezza.che’Imttteuaindifpreggio.epcrnon farvclcre il fuo corpo. ch’era 
conquaflaro,clofpirito volcuivfcire, comed’vn luogo , del quale fodero 
crepatele mura, c Utraui marciti. 

Quelbcattiuahabitudine gli ficca vergogna . Egli era di datura alta , t-, 
nugn,efmilza,lefpalle erano curue. ed inarcate, il capo fenza capelli , il vi- 
fo macchiato di gontìuure, e di bottoncini pieni di marcia , cdi continuo re- 
gnato, e d «figurato d’empia Uri , i peli della barba non copriamo punto lo 
lue difformità, perche gl’I npcra loriandauano rad. Si dilcttaua per natura 
della folimdinc, elTcndolìcosiauuezzato i Rodi , ou’ci fuggiua le compa- 
gnie, per tufeondere la vergogna dc’fuoidcuiamenti ,c di quelli di Tua ino- 
glio. 

L’vni delle piò apparente ragioni fi la fua impatienza , nonpotendo pii 
durareapprelTo l'uà madre, che voleua fare ogni cofa, edeglinonlepoteuo 
leuarc l’auttorità dalle mani ,haucndo hauuto l'Imperio da lei. 

A tutti ipropolìti ella gli rinfacciai, che regnaua per cagion fua. che non 
gli era njcn obltgato della fua fortuna, che del luo nalcimento. Egli era vero, 
petcioche Duia s’accorfe , che Augudo volata dichiarare Germanico per 
Tuo fucceflòre, portando opinione, clic cal'elettione farebbe grata al popolo , 
che fammi, c lodaua,elIa fece tanto co’ fuoi prieghi.e feongiuri, che Tibe- 
rio fi aiCcurato di doucr cifer Im pera dorè dopò Auguflo, c Germanico do- 
pò lui. Liuu gliele Tacca ricordare, la rimembranza eravn rimprouero , il 
rimproucro vn’intinutionc di rico.npenfa , c'1 mancamento rna ingradtu- 
dino . 

Egli fccedunque quello viaggio per allontanarli da fua madre , c vi fù ac- 
compagnato da pochi, da va Semtore Coccio Nerua dono in leggi , da Se- 
nno, e da vn Caualicr Curtio Attico, che Seiano mini . Gli altri erano huo- 
mint di lettere, e la maggior parte Greci, perche fi ttattcncua co’ loro difeorfì, 
compiacendoli della bellezza, e ricchezza di quella lingua , padani didima- 
mente, propriamente, cd elegantemente, ciò non li fa lenza natura , fenza ar- 
te.e fenza gratia . Molti poifono parlare, pochi fanno dire , e per dir bcne_» 
bifogna,claeil difeorfo ha fetnpre ì propolito, le parole buone , e la conti- 
nuinone fenza confùfione. 

Oltrejlcontento, che Sciano haueiu di folopofledere il fuo padrone , ci 
fa-ci p le facendo lue con più Gcurt 1 , c' con meno i nuidia , e daua ogni di mag- 
gior accrefeimento alla fortuna . llfo^giornodi Roma non era unto com- 
modo per lui . perche allontanando dalla cafa il concorfo ordinario , perde- 
tti gli amici & ammettendoli, col numero d’cflidaua gelofiaal padrone, & 
apnua la flrada alla perfecurionc . N e cauaua ancora vn’altra commodi tl, che 
riceucndo ci folo le lettere, che li foldad delle guardie portauano , erano an- 
che nel foloarbitrio fuoidifpacd . 

Tutti ghefercitijdcU’anirao di Tiberio fi deuiaronoin qucllocattiuo odo, 
e tutto ! vigorcjch’egli haucua fi ftillaua entro le delide,che Seiano códiua di 


Certa; /•*'* '<1 
Vrbe dtgcrc^> . 
T oc. 

Cam tutti* , & 
libidine m , fa- 
cili promeret , 
locis occaltabaf. 
Tac. 


I Ili prt&r aul- 
iti , CT incarna 
procentat , nu- 
dai captilo ver- 
tex , CT vlceoja 
faciet, & medi- 
c.tmintbus in- 
terfìmeìa. T oc. 


Ma treno Umi- 
nuuoni sfociano 
afpernabacur. 

Tac . 

Qui tx probai 
rtpofeit. Tac. 


Marino parti- 
ape Seianut 
Curtium Atti- 
ca moppr e flit. 
Toc. 


Qui affi duo! in 
domi* cacai ar- 
ac , infringie 
potentiam qui 
rteipit , facal- 
tatem crimini-, 
cibai prabec. 
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Cui non fui.fed qualche efempio infìtte, percioche quello Principe credma, che la fua autttv 
Principi s eli an rità fi fnerua(le,fc la (clienti non ne mantenerla la riputatione . 
xtus cum fide Quella folitudine gli apportò vn’occafione , che confirmò grandemente 
auditur quam- | a prona della fua fedeltà, perche definando Tiberio in vnagrotta , vn’apcrtu- 
quam exiriofa ra di erta rouinando ammazzò alcuni vfficiali , & haurebbe vccifo lui , fe Se- 
fuadeat .T oc. iano non accorreua.fofienendo la mina con la teda, e con le mani, eflendoli 
la falute del fuo Principe più cara.chc la propria. D'allhoraciriceuetteicon- 
figli Cuoi , ancorché dannofi , fenza confidcrarne i mouimenti, nè la confc- 
guenz.i, come d’vnaperfona, che haueuarcfatdlimonianzadinon hauer al- 
tro intercfle.che quello della fua [antro rità . 

Nero ’quam Egli lo fece rifolucre i torfidi mezo Nerone , ch’era il più profilino alla 
qua*» mode /la fuccefiìonc.le fperanze del quale tribulauano il fuo ripofo, edentro gli animi 
tnuenta,tamen de’ popoli manteneuano il defiderio della murationc.Ei pigliò I vfficiodi 
quid in preferì- giudice, & i fuoi partigiani di accufatori , e’I condannò come delinquente. 
tiarum condu- Quello giouine Principe era affai modcfto.mà non liauea molto giudicio per 
ceree oblimi . rifoluerfi prontamente , e per confidcrare i configli de’ fuoi feruidoi fiche nó 
Tue. cefiauano di dirgli , che il fuo nafcimcnto lo portaua all'Imperio , cho 
il popolo il defideraua , che le Legioni Io comandauano . cheSciano era 
à baltanza trifto in non dcfidcrarlormà non potente à diffidenza pcrimpe- 
Nibil quidem dirlo . Quelle parole non gli mettcuano nell’animo cattiui pcnlieri : mi 
praua cogitano caulinno dal'a fua bocca parole inconfideratc, [le quali rifondo rapportate à 
mi, fed incerti» Sciano , e da lui à Tiberio, furono interpretate per congiura . Quandocglicra 
vocei contuma- alla Corte, erano notate tutte le fue atuoni, le paiole pei delitti, e per delitto il 
ces,&inconful filcntio:tuttociò,ch’ci faceua,erafpiato,nonh.'.ueua,nè ritiratta, nè ficurezza 
tt. T de. in cafa fua; la notte medefima non r icopriua,nè tcneua il filentio per lur.s’ti ri- 

pofaua nel fenodi fua moglie, vi i itrouaua della perfidia, perche come valcel- 
lo fdrufeito non ritiene cola, che vi fi metta .ella raccontauaà Liuia madre 
dcUTnperadorc le fue vigilie, i fuoidifcgni,& infiemei fuoi fol’pin , Liuia gli 
Nevoxquide rapportami Sciano.il quale incitaua contro lui fuo fratello Drufocol darg'i 
fecura ,c%vxor fperanza del primiero luogo, quando fuo fratello maggiore, che di già l'odio 
vigilia! ,fom- de'.l’Impcraciore hauea molto fcofiò.fofie abbattuto . pruda era di fpirito fc- 
nia,fufpiria ma voce, perche oltre il defiderio di comanda re, c 1 1 (ini lidie > che ordinariamente 
tri Luna arq; fonotra’f atolli, egli era fortemente gclofo.chc Agrippina Ina madre ainaft 
illa Stiano pare Nerone più di lui. Sciano non haueua miglior'animo.nè più diritta inremio- 
facerer. T ac. ne verfo Drufo: mi conofccndolo per coraggiofo,e che fi riponelfo fenzati- 
1 am din fopira more à i pericoli, ci credette, che farebbe agcuolc di fabncargli vn’imbofcata, 
frarrù odio ac- c di farlo perdere. 

ce nclun tur . Tutti ghamicidi Germanico furono infidiati , c perfeguitati . gli amici in- 

T.tc. gannauano i loro amici ; la più fedele amiciua nonarriuaun fin’all’altare c ro- 

Multis fimu . priua molte dislealtà inhumme.che faceuano conofccrc quanto era dannofo, 
latiotium muo- che l'huomo fi fidalfo dell’hnqmo.di cui la fronte era mendace , l'occhiotra- 
lucrit tegitur ditore.e'l fcmbiintefalfaSabinoaccufatoinlicmcconSilio, noniìlete mol- 
naeura vniuf- to tempo, ch'ei fi vide nel mcdefimoprecipitio, doue'cgli era fiato gettato; 
cuiufque froni mi ciò auucnne per vn'mffonc tradimento . 

oculi,vultut per Quattro Pretori dimandatianoil Confolato, feltrano honore dcll'ambirio* 

fapere, mentii*- ne Romana.Dodici vfcierimarciauano innanzi il Confole ; chi crai federe, 
tur. Cic. fi leuauain picdi.chi crai cauallo.ó in cocchio nnontauj.ciafcuno fcopriuail 
capo, 3c alcuni per riuerenza pofuiano lafpada.Coftin non potendo alpirar- 
ui ,fc non pel fauore di Sciano, che non poteuaacquiftarfiper mezi giudi, ni 
honorcuolfinó fapeuantwhc partito pigliare. Donargli danari ì ci non si, che 
- ... farne. 
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farne, difponctido delle ricchezze deII'Impcrio»e del reforo dcll'Imperado- 

ie, ch’era di più di fctranta due millioni di oro , de’ piaceri ì Ja natura fa à fc S ciani vola». 

nuidcfiimviolenza.e fi rmucr fa per proludergliene. De gli honori : egli era tas nifi federe 

S iù.chc Impcradorc ; pcrciochc le lue volon ta dauano le leggi a’fuoi,lc fue quarebarttr 
;atuc erano inalza te cosi aire, come quelle de’ Ccfari .Per meritare il fauo- Tac. ' 
re dell'oracolo In fogna làcrificaieli le tefte degl’inimici fuoi. 

piqucftonumerocraTiroSabinoCauaglier Romano, il quale portando 
opinione^heJ’amicojchecciIauad’cllcrcamico, nonera mai liato,coi tiniia- 
ua dopò la morte di Germanico la fua atfcttione verfo Tua moglie , c i fuoi ti- 
gJjuolijlfirtcndogli per gli affari nella cafa loro,accompagnandoh per la Cit- 
tì, jjlonandofidcllacoftanza della fua fede»mentre, elicgli amici loro più fe- 
deli erano diuenuti timidi &i più obligati ingrati. ScRator demi 

Quefto>che piaceua à gli huomini da benc,& irritaua gli trifii.diedc adiri- cù».c< in pub/il 
tura negli occhi di Sciano, clic fi reca tu a brauata,òc à deprezzo, che vn’huo- cavoli tori hot 
modi tal qualità faccfle cosi poco conto della fua pollànza , che fi fcoprille rcuvnas. Tac. 
apertamente inimico fuo. Coltoro , clieconofceuano la ferita del fuo cuore, Ei\apùd bonot 
imraprefero di camme il fero, che v'era rimafo. laudami , >/ra. 

Latiariopcr tradir Sabino fece lo fpione , e glultri furono tcrtimom. Egli, un iniqui)? 
chefiaueua qiulcheconofcenzafeco ,la rinouo.lacoltiuo, c la, Itnnfc d vna Taci 
più (fretta famigliarità, cominciò a lodarlo dclb fua coitanza nell'andana , Compolìtm. » in 
dopo d mancamento de gli altri ver fi la famiglia di Germanico, parlando di tcripfot.vt Li 
quel Principe con honore delibila moglie, con pietà , delti fuoi figliuoli con tiamn llmtrtt 
ifpcranza, dtlwn.caterne 

Sabinocredendod’hauertrouato vn'huomo veramente confidente, per ft:> adcfjcnt. 
istogar fecoi fuoi affanni, ed effe-ndo i cuori teneri nel fcntire le calamità , la- Tac. 

fciòvfarkUgri'.ne.poi.fcguiconlelamcntationicd aliatine co'nnyroueri, Floremisdo - 

e con l’ingiunecontraSciano,pailandodellc iuccrudeita, del fuoorgoglio, mia amici ad. 
ede’ fuoi diffegni . c per edere cofa malagcuole di allenare vnditcorio, fliclam dtlercr. 
quando la colerai la pafiìonc l'hanno fatto (uaporare, molte parole libere gli Tac. 

vfci rono contra Tiberio . Ad ella in r<* 

Quella (egreta palfioncda lui ftiaporata in quello modo,e’l fuo cuore si li- Unni aie morta 
bcranuntedifcaricato, gli fececredtrcdi poter jficuramcntc prometterli del- liuti, animi. 
l'anfiada.c della finccruà di Latiario.haucndo mclcolatc inficine le querele T ac. 

ardile Icparole, pcricolofe, e prohibitc. E fittiti latri • 

E coinè gli animi mbulari fi ficonofconotrà loro >c cercano d’vnirfi intie- mas , innxic 
me,Sabinoandaua fpeffoàriuoior Lanario per ricoprirgli fcmpic qualche qaeflus, andai. 
no ie-ila piaga del cuor fuo, cranio più confidata, quanto, ch'egli lo (enea per r.us onera. Se~ 
fedel'amico,epurc douea impiegar più di tempo , c di giudicio in ciperi mcn- unam fannia, 
rirlo. .... . fuperbtam,fpes 

LaturiorifcrifccàglialtritreSenatoriidifcorlìjche fccohà tenuto Sabi- tua. Tac. 
no.-mi perchclaprouad’vrifolononbaltauapcrconuinccrlojrifi dunlaio- Speculari la 

nodicaccmfi frali rctto.e’l fotfitto, pcrafeoltarlo, mentre Laiiaiio gli tàrcb- amicata inrer 
bctmoudlare, e continuare il fuodifcorfo. Et lotrouo in piazza jloconduf- eoi , qui fermar 
le à cafa fua,diccndogli hauerc delle nuoue da dirgli, cd elicmi oli termali nel- mbui verità mi 
hfuacamcr3,g/irapprcfcntaipericolipafiaii,cltprtfcntimiferie,delle quali [cune, Tac. 
n’era troppo abondante la ilagione, e nnuoua (opta le vecchie lamcntationi Dolores quafi 
li «nielli timori » non unto p<. r fargli conofctre,chc tutto età deplorato , co- ad fdifimum 
neper fir/ocantarc .e patbre j fuomodo.Sabino,chcnecredeua ancora di dej.eruntur, 
vantaggio,"!] dille, che le cole ciano in termine , che non fi potcua dire, nc Tac. 
predire alno, che male, chcnonbifogiuua alpcturc alcun bene in vngo- 

ucrno 


Maflavbife- uei no sì tirannico, cd infoiente, e lì come l’huomo non ritiene fàcilmente! 
mtl prorupere, pianti, e l’ingiuric,quandovna volta hanno cominciato à fuaporarfi, echeé 
diffidimi rea- difficile à cclcrare la ferita, egli fece Sciano auttorc di tutte le mifcricc priua- 
centur.T oc. tc,epubliche.Noi difficilmente ritcniamociò, die ci ferifee. 

Tutto quello difeorfofmontò per li buchi del foffitto all'orecchie dclli 
Afiflis ad Cét- tre Senatori, che tantollo; che Sabino lì fu ritirato, ftabilircno il loro tradì» 
farci» Ut tris or mento . Tarito dice, che nella medefima hora per lettere efprcfle fecerofape- 
dinem fraudi! , re ogni cofa à Tiberio , rapprefentandogli il tradimento , c la lor’infamia , e 
fuumq. ipfi de- Dione dice, che dò fu per piacere à Sciano, -ei douea aggiungere, che vi anda- 
decHi narrane- uadell’intcrcffeloro, perche oltre che elfi voleuano canate ricompenfa di 
re» Toc. quella loroperfidia,cdarriuateairhonoredelConfolato,dishonorandolìdi 

quella maniera, fcl’vnod’clfihaucfle tradito il compagno , erano ficuridi 
perdere la vita . 

Notes ignota- La fama di quella feeleratezza arrhiataà Capita, ritornò incortanentei 
qitc aurei vtìu- Roma, oue alterò marauigliofamcnte gli animi, mife ciafcur.o in fentinclla , c 

tur, muta , atq-, ('orecchie conofciute, e non conofdute diucnnci o lofpi tte,e le genti d iffida- 
inanima tettu, uanodcllemuraglie,edellccofcinanimate,e per tutto non v’era altro, che 
& parici a eir- filentio, dolore, c marauiglia . 

tumfpettantur Sabino c fatto prigione il primo giorno dell’anno ; così dumque , diffe egli 

Toc. àcoloro,che’lprendeitano,l’huomocomincial’anno?c egli ncceltario, che 

Sicm.ljoarian Sciano habbia delle vittimedi quella qualità lequaleficurtzzahàil Cittadin 
vum . Toc. Romano, poiché trà i voti,e le ccremonic facrc oue l’huomos affieno lin dal- 

Jnterfacra, & le parole profane. li vedono delle corde, e per ligare, e per ifuozzare, cche 
•vota , verbi: e- dentroa’Ttmpi l’huomorittcui Sprigioni? 

ri am profana Egli fu fatto morire incontincntc.fcnza dargli comodità di difenderli , e di 

abflinercmui. giultificarfi . II fuo cane dimorò fempreapprcflòil fuocorpo morto, c por- 
T ac. tauaalla fua bocca il pane, che gli era dato,c quando t i fu gettato nel Teucre, 

Cui» quidam o|j fi lanciò appretto per foftenerlo , affire , ch’ei non andaffe à fondo , c tutta 
r.v corona circù la Città llitpi in vedere vna gratitudine tale in vnabcllia, inmezoallc difeono- 
flanrecani ci- fttrnzc ,ed inhumanità.chediffàmauanogli huomin’. 
bum cbiccilfet , Tutti gli fpiom morirono mifcrabi!mcnte,& i Principi hannoinhorrore i 
a» dot defuncti traditor i, dipoi, ch’ellì hanno caunto profitto dal lor traci imcnto.Tberis gli 
■tulit, innatauit fece morire, perche quando ei lì fu fcruito di quelli cattiui Ih omenti, gli rup- 
idemtn Ttbe- pe per prenderne de’ nuoui. 

rim, cadaucre L'imperadorerefegratical Senato, che haueffe libertà la Republicadavn 

abietto fuilen- tal nemico, òcaggiunle, ch’egli paflatia la vita in trattagli, c tremore, chele 
tare canata s . congiure de’ fuoi nemici lo tencuano in continui penlicri ; ed ancorché egli 
Firn- non gli nommalfe,fi conobbe però, che tutto era dirizzato ad Agripina.Ac a* 

T iberna fiele- fuoi figliuoli, Afinio Gallo,di< endo il fuo parere, conferme alla folita fua fran- 
rum mimjlrot cliezza.cd integrità, diffe, che li doueapregarTiberio à voler difeoprire i fuoi 
vt peruerti ab timori, c permettere , che fi leuafleto dal l’animo fuo. Tiberio trouòquclla 
éth]no/ebat,ita propolla bcn’ardita .percioche ellacrail lume, che pcnetraua dentro il fuo 
plcrumq. faria- cuore, e feopnua ciò, ch'ei voltila celare . Sciano il mitigò, non per amor dt 

tus, & oblatis Gallo: mà affine, che lacolcra ritenuta facefle la caduta piùa(pra,epiùprc- 

ineandem ope- cipitofa ; hauendo fempreprouato, che quanto più ci penfauaà vendicarli, 
ra recent ibus piò il tempo rendeua la vendetta violenta, c quanto più minacciai» da lonta- 
ne wenC7f'rit- no.piùilcolpo era afpro. ‘ . . 

grotte! adjlu • AfinioGallohaueuagrancreditonellaRepublica.'màerapiùin difgratia 
xit. Tare. diTiberio.che tcmcuail fuocoraggio,odiaualcfue virtù, c folca dire, che 

l’orgoglio era inlui vo male hcreditario, bulinando Afinio Politone fuo pa- 
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dre .Capittflobnuo ; vehemente Oratore , eccellente Poeta, amico della ve- 
rità in vnccmpo, ch’ella era fortemente odiofa. 

Tiberio, che haueua Tempre tenuto memoria del la parola piccante, che Interrogo, CV 
Afirtio gli hauea detto nel fuo venire all'imperio , quana’ei dicca elTcr capace f a f P art f 

di tenerne folamente vna parte, ed egli gli dimandò basicamente, quale es vo- Reipuklica tib» 
lertc.il fece merter prigione , oue languì tre anni, la mone il liberò: mà nonfi 
sà fe fòrte naturale, ò violenta . 

LiPrindpinonvoglionorifolutamenteertcrtratiatiin tal numera; bilò- 
«u parlar loro in fupplicando, e rimo ftrando, perche il dire i mancamenti 
toro, non é corregge rii; mà vn* offendergli . - 

In quello tempo mori lamadrcdell’Imperadorcd'ctà, fecondo Dione, d 
ottanta fei anni.oucro di otta ma -lue, fecondo Plinio, che atnbuifce lalun- 


m andari velie. 
T ac. 


Julia Augura 
Ixxxij . annoi 
vita Fucino re 
tulit acceptos 
non alio vino 
vfa. Pltn. 

Faceti arano 


ghezza della fua vita allaqualità del vino, che ella beucua . LI Senato le ordinò 
dimandi honorimn fuo figliuolo , non per modeiba; mà per inuidia ne (mi- 
nili vnaparte.epcrfucletterenondilfimulòpuntod'cirer offefo di tanti fa 
doridi lui madre .tacciando il Cófole Fufino,che l’Imperatrice luueua ama- 
ro.huomo proprio per cófiliarfi 1'atfcttionc delle donnesche haaeateutia in 
dirde’moai,<ScàburlarlìdiTiberioconargutic>eino«i pungenti .Li gran- a P k d prxpoten- 
di non Scancellano si torto dalla memoria cio,che cede i termini della facetia. tei in longu att- 
ica pelli di Tiberio s’erano incanutiti fotto l’obbedienza della madre, la maria e fi > dum 
vecchiezza, e lamaeftànonl'luueuanogiànuidifpcnfaroda quello debito, acerba funi . 

Il faggio Romano hauea già fin da cjucl tempo detto, die colui , che non ama ac - 

quei, che I'iu nomclfo al mondo e empio, chi non mi rieonofee .cpazzo. Parente! tton 
Mi quello rifpcuo fondato fui doucr della natura nonimpedifee la libertà amare imptt- 
dclla ragione di (lato, che prende ombra di tutto ciò, che intraprende fopra Ma e(l,nó agno. 
l’aiiTtonrà. Tiberio li tenne ortefo dalla madre, che dedicando vn’cffigic d’- f cert infanta. 
AugulloappreflòilTcatro di Marcello.hauea pollo ! nome di Liuia prima Sen. 
del f uo, (limando elTere perdo offefa la Maeltà,& vn Principc^non dee forte- I u ^ ,a liberi) 
rire,ch‘clla (mocci da qualunque lìfia . nomen fuu polì 

Ella era Hata maritata à Tiberio Nerone padre dell’Imperadore Tiberio, fcripfit- T oc. 
Se Augufto tìcrimcnccappilfiamtodcl luo amore, la tapi à fuo marito ,c si Peuattbutgra- 
prontamente, che non le diede agio di partorire, e dipofarcincafafuadò, 
ch’ella vi luueua prefo. N on fi sà s’ella acconfcntilfe à quella mutatione,ò fe il 
non fipeclo apportarti: qualche cclore .le donne belle . che hanno fitto qual- 
che raancamcntoper le preghicredi vn Principc.crcdono ,che l’auttorita le 
fcufi.Helenadicea,che fua madre non hauea fatto punto difillo, hauendo 
Gioue per mallcuadore del fuo errore . 

Scnboniamoglicd'Augufto fu repudiata per elfci-fi doluta troppo libera- 
mentcdcll'immo dorata auttorità di quella ruioua amica . La (tu caduta allìcu- 
tò Liuia^’l fuofallirc I c fece conofccr e.chc per guadagnare il cuore dcluu- maretlus aduU 
ritoera necelfario di fecondar l’humor fuo .Perciò quando Pcu dimandato ter er At • Ouid. 
com'ella haueua finto per dominarlo cosi artòlutamente , rifpondeua ,col non Qji'd viuis , (i 
ifpiar le fue atrioni,e con dirtìraularc i fuoi amori . perire te tàmul 

Giamai donna non diede configli migliori al fuo marito, perche vedendo , jntercjh, 

che Augufto per luuereregnito (euerainentc , non viueua più ficunmente, 0*1* finn crii 
A'cheCinna haueua rifoluto d’ammazzarlo in vna Città de’ Franccfincl J u gf"tiorumi 
punto , ch’ci farebbe il faentino , facrificandolo come vna vittima , 
alla làlutc publica , Augufto hebbe diremo difpiaccre di quello auifo, -4*S’ - i 
tc delìderaua di morire , poiché unti s’interertauano nella fua mor- 
% re.ecfte vn’huomo di.tal qualità nipote di Pompeo intrapendeua di le- 
x . uargli 


utdam induxit . 
Toc. 

Vi num autiere 
redemit. Outd, 
Afatris in ad - 
mifia falfa M 
tmagtnt luja. 
Errorin ejlplu 
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Scurir afe ni - 
blindane profe 
cifli, tenta quo- 
modo tibi ced.it 
clementi a. l^no 
' fceCtnnt de- 
prtbenfm eit, 
iam noceretibi 
non potei } , prò- 
dcjje fama tua 
potejl.D. Lite. 
Camme damai] 
vtram er’o me 
liore fide vtram 
libi deder im,an 
tu debrai. Seti, 
si mutria augH 
Sìa Vrgtdanià 
extulcr.it f apra 
le^ci . Toc. y 
Tesiate f\tn foro 
Ó" tudicio .vidi 
ri quotici tefli- 
montum dice - 
rene, vetai mas 
fair. T ac. 

T atte velati 
franis exoluti 
yroruperunt. 

Prudenti a do- 
mai prifeum ad 
morem comii 
vltra,quam an 
tiquii faentini i 
probatum , ma- 
ter impoteni , 
vxor facili!, dr 
' cu amba! m.ì- 
riti ,_ fi mulatto - 
ne fih] bene com 
p.ofi ta . 'toc, 
Tac. e Plut. 
Quii nulla ex 
hoieftofperpa- 
blica mala in oc 
cafone grana 
trahuntur . 

Tac. 


uargli la vita.In quella perpleflìtà Liuia fin moglie ledifle quelle parole me. 
morabili . I rimedi ,che voi hauete viari lìn’hora, non hanno (comodi nien* 
te, prendete i contrari; la feucrita fin qui non vi hi punto giouato. prouate 
come vi dulciti la Clemenza; Perdonate à Cinna , il luo difcgno è già feo* 
perto , non può più nuocere alla vita volita, e può profittare alla riputatione. 
A.igullolo credette, & léce venire Cinna, cmoftrandoglt d’eflere bcn’infor. 
matodel fuobi fogno, gli dille. Ioti ho altre voltcdonata la vita, come nemi- 
co,e ribelle; io te la dono hoggi come traditore, e parricida , non ne parliamo 
più,e fumo amici. Facciamo conofcercchtdi noi due haurà fitto meglto,ò 
io in perdonarti ,ò tu in ripentirti . 

Si come Tiberio hauea il fuo confidente, Liuia liaucua medefimamente 
la Tua . Per hauer la grada di Tiberio cranecellariodi pafTare per mezo della 
difcrettioncdi Sciano, chi voleua ottener il fauoredi Liuia, facnficare>d Vr- 
gulanu.il poter della quale era sì grande nella Città, che niuno ofaua di tentare 
cola alcuna contra di lei, per giuda, che fo(Te;pcrriochcellal’haucua innalza» 
tafopra le lcggi,dona pel relto. fiera, cd arrogante , e ch’ertcndo chiamata in 
Senato non volle comparirui.quantunquc muna non ne forte difpenfara, ne 
anche le Vcftali.dc età Tiberio coftretto pdti r pettodi fuainadre di abbrac- 
ciare con paftione tutti li (noi interdir di maniera, che hauendo vn luo nipote 
gettata la moglie perle tìncftre.cgli andò incontanente à vibrare la camera, e 
riconobbe, che quella donna non s’era altrimenti precipitata da fe mede lima 
come luo marito dicea, perche fi vedeuano ancora de' legni .della violenza 
per gettarla, e della relì (lenza per impedirla . 

FmtaniOjchequefta Principcrth virte, ci moderò le Tue voglie, fottomer- 
tcndole per riucrenza a‘ Tuoi conlìgli,e Sciano humiliaua pel rifpctto , che le 
portaua.t fuoi difcgma’ fuoi comandamenti > n«n oliando di conrradirle : mi 
dopò quella morte ogni cofa andò sfrenatamente ,c iregolatamcnte,nc vi fù 
più fperanza nè rifugio all 'innocenza. 

C Cefare,che fuccedete all’Impeiio,laIodò in publicoauanti il palazzo 
d'haiereprudentemcntegoucrnatolacafaalmodoantico.lenzapcrmetterc, 
che il tempo vi faccrte entrare nè vanità , vi curiofità alcuna, epe hauea no 
tanto guadata la femplicità primiera; Princi pedi affabile, e cortcfe (òpra iloc- 
coio .Ielle done de’ tempi adietto. Madre linpaticntc ,moglie,che non hauea 
cola alni 'a d’infopoi labile^ cosi accorta, che lì accomodata molto bene alla 
prudenza d’ Augufto,& alia diflimuìatione di Tiberio . 

Il Senato riceuette lettere di Tiberio contro Agrippina , & i fuoi figliuoli: 
fù creduto.che molto tempo auanti clic forteto (crine •' ma che l'impera rfree 
le hauefte ritenute, pteucdcndoich 'erte hauerebbonq apportate turbolenze , 
ed ancorché la fua ambinone non ìruiecchialfe punto, ella non defidcraua pe- 
rò altroché di fornire il rimanente della vita ftia in i ipoio. 

Le lettere non bialimatiano Ncrone>nc Drulo di alcun delitto di ftato, nè 
di leuat.t di gente da guerra, nè d’haucruamaite nottua, (blamente d’rlTcre 
difcoli. Ncvicraaltracofa.ehc otfcndeirclainadre,fcnonilrunproueio del 
fuoorgolio,& della fuaolhnatione • 

Lette le lettere, fuionodiueriel opinioni (oprala delibeiationc da pren- 
derfi , e fi cornei pareri fono ,più, c meno tigDi oli, fecondo l'uiclinationf na- 
turale di coloro, che votano, alcuni Scnatoji.ihc non potcuanq fondar le fpe- 
ranze fopra l'honore.e ncercauano l'occa'Honi dcile grane , ede’lauoti den- 
tro le pubUche miferic piarono' di parere contrailo à qucllonc piu ano* 
chi ,&ipiùfaui,chcfaccuano ialite tpctificn loto più altamente , conlidc- 

rando 
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» «andò, che non tì forte animo si fòrte, che non doueffe andar molto ritenuto 
» à dare ò con figlio , ò Temenza fopra la liberti , ò la vita di colui , che può 
x {accedere al Principe. , \ 

» Tiberio hauca datoli caricode gli atti, e regifìri del Senato à Innio Ru- 

* Thcoj quale non bauendo per lo paiTato fatta prouaalcuna di coftanza , nè di Dundum inter 

x- fcrroczza.lil di parere Uittauia, che foiTcbene d'andarlentamente in quello fttttum pgemtc 

a- affate^ffinedi dar tempo al buon'huotno di pentirli, ò rmocare quello co- tu. Tac. 

Tt mandamento, percioche le cole importanti lì cambiauaro in \ n momento, Pretti bus mo- 

>, { ed era ancora la natura nella cafa di Germanico robufta ,c florida , & in quel- mentis fumma 

la di Tiberio fiacca»& caduca . verri pojfiwr. 

m Sopra qncftacomefa il popolo non potendo fofferire, che quelli Principi Tue. 

Idi foflerou aitati, come delinquenti, detellò quefta ingiuria, & ne incolpò Seia- 

Vt- no , e portò per la Cuti rclfigied'Aerippina,& di Nerone; fi raduno intor- 
ian no al Palazzo , gridandoclTere la Ile le Ictrere. c fuppolle , c fece il procedo 
lz* à Sciano, c fingendo le opinioni de’ Senatori,!' più arditi della compagnia 
ite hauendolcraccolteda'fuoicompagniprominrioronocontrodiluila ier.ten- Fcreù.ttur/uù 
, et za di morte, & vi aggiunfero fati re, tanto più ardite, quanto, che gli auttori nomiti bus Con 

rat» erano fegrcti.e furono raccolte, & ricercate tanto più auidamentc, quanto fuJanum/icIx 
»<* ebeconreneuano tratti viur, & ingegno!! . m Sciami /ca- 
ra, e Sciano.che douea parare quelli colpi col difprczzo, diede contento a’ Tuoi tenne. Toc. 

in® nemici co'I far conofpere.chc tal cola gli era moletla: fece vedere all'Impe- Facile populus 

nn radorc.chclafuamacftàeraoirelanell’offlfadi lui, chcil popolo ano«an- Ducei, Impera 
dofi di faraHèmblce; e fcntenze.non le rimancua alno, che di piendcrcT'ar- ro> tfq • diltgit 
tesi- mi per eleggere l lmperadore colui , del quale portaua le imaginipennfe- quorum Imagi 
. \e gne. nes prouextllts 

mi Tiberio fcriue altre lettere, continuando à doler!! contro Agrippina, e feqmtur. Tac . 
i fi Tuoi figliuoli contro la temerità , & infolenzadi qu<. I popolaccio,&contto il 
Senato, che habbia confiderai© più l'artificio d’vn Smatorcxhc la nucrenza 
Z2t de* (uoi comandamenti in difprczzo delle fue volontà , & in ifcherno 
;en dcll’auttontà firn; mà vi aggiunte, ch'ei linfeibaui lopra rioilgiuditio. I Pa- 

rai» drt sefaifarono ,eproielfarono,ch , eflìeranori!olucia!laptmitionc,&:allc 
c* cofe diremo fc il ftio comandamento non gli hauefle fetmati . 

\au; Per quella cagione tutto il mondo fi duole della perdita ine filmabile de’ 
libri di Tacito .clic noi fapranmo il rimanente della fortuna d' Agrippina, la 
congiura di Sria no , e ci condurebbono col lume della verità dentro le rene- 
^ rc delle congetture . Le Librarie Iranno conferuato molti libri .[clic noi gli 
rjn t renderemmo volonricri per quello , che manca di quello eccellente autore, 

Ictut chchà(jputotuttoció,cncfidecfapercdegliaffaridcl mondo. 

Hot Tiberio non cefsò fin tanto , che'l Senato non l’hebbc fodisfàtto , e 
cheluttc le fuc violenze non fòdero autorizate per fua fentenza . Niente ac- Nouiflìm'c ca- 
celerò ranco la condannatane d’ Agrippma.& de’ Tuoi figliuoli, quanto l’aui- lun. ntr.tus mo~ 

' fb,chcdicdeScianoàTibcrio,ch'cllaerarifolutad’andarcper li Tempidi doadjlatuam 
,, v0 i Roma abbracciando le ftatucd'Auguilopcrindurrcilpopoloà commotio- iuguli t modo 

ne A che fe quello non operalTc niente , voltila andare in Àllcmagna co’ fuoi ad txtrcifiu 1 2 
prt* figliuoli.perimpadronitfidellclcgioni. fugereve/les. 

fc'i Agnppinanoo fu nu ruc più dolcemente tratta ta de’ fuoi [figliuoli, e di lei Sutt. 

^ fideeintendercciò,chcSuetoniodicedieffi,|cb'cigli fece dichiarar’ inimi- 
pti tft ti,e morir di fame . Nerone fu n. legato nell’Ifoladi Punno . Drufocarccra- 
owsd to nella bada corte del Palazzo. Fu detto, che Nerone vedendo il mani- 
sili** goldo , che gli portaua la corda, e l’vncino percJcgger quello, chepiù 
mce . _ gU 
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Vrufo ad co ali gli piaccllc fi vcdfe di fja mano, e ch'cflendo negati i Drufo gli alimentf, egH 
mona fubdu - haucua mangiata la lana dcfuoi matcrazzi : mi la morre di quelli due Principi 
{la, vt torme n- non aunenne cosi tollo.nè in tal modo Suetonio hà ferino quello fopra la a- 
tum,Cr calcitra ma .che fa la fua Toma cosi piena di menzogne, come di verità . 
tentane rit man Fù tatto il peggio, che fi potè contro Agrippina , e’1 peggio fù di relegarla 

etere. Suor. nell'Ifoladi l'andtat!aneImarTireno,dou‘cllacrcdeua,cneda vn’horaall - 
Pandatctiam altra venitfero à, ftrangolarla , ouero.'.che dormendo congiungerebbono la 
relegata t. Suet. morte al fonno . Mà Tiberio voleua,che la vita le fcruiile di fuppliciox fi co- 
Soìnnum morti me l'ingiuric fono meno fopportate da coloro, che credono di non l'ha nere 
pendere. Petr. meritate , 8c che la cagione fia iniqua, così quella PrincipcHa non ccflana di 
Odi or tem canft dolerli, cdilamentarudell'inhumanitàdiTibèiio. Efapcndo noi il torto» 
grani oret , quia checlla foderi, polliamo bene indouinare i lamenti, eh ’cllafaceua. Il fuo ordì* 
iniqua . T oc. nariò difcorfo era quello; mà egli non è punto animarti di quella gratia, duel- 

lagli daua conia granita, nè dell'ardore, dond 'el la l 'acce ndea col giufto fuo 
fdc-gno . 

E egli contentò il crudele di vodere,che à cuor fatollo può hora cllinguere 
Quia mifenus dentro ! langued’AugutloqucU'ardcnrc fete, che tanto l'hà tormentato ?c 
vitam.quàvcl- quello disleal di Sciano li dorrà egli della fortuna, e che hà polle in fuo pote- 
re mori? quid in re quelle tre tdle,cbc lechiudeuano il palio alla. Tirannia f 
morte quanrfe - £1 Dei hanno leelta la mia fola per portare tutte le inifcric della cafa mia , e 

peltri non poflcì per purgare tutte l'altre.Ionó dimando loroalti o che vna gratia, cioè la mor- 
te. [P. tcièeglipollibile.chclanieghinoa' miferabili jechecofaviècgli dipiùmi- 
ferabilc nella vita del voler morire, e nella morte d’cITcre priuo della lepol- 
tura ? 

Li pianti, che non fono prohibiti allimiferabili ,echedanno qualche alle- 
ntamento alla mifcria, à me non fono permeili, de ancora non sò le vi fia alcu- 
no ad afcoltarnn per rapportare tutto ciò, eh 'io dico. Ed io lo vorrei . E legno 
di paura, e di debolezza il non ofar di dire la fua opprefiionc . 

* lo mi dorròcol Cielo, c con la Terra delle inhumanità di Tiberio, efercita- 

tc fopra i morti, c fopra i vini. Et fece morire i mici Zi j, che tencuano à dietro 1 

le fue l’pcranze . Augullo mio Auo non vide molto dopò, ch’egli hebbe pale- 
faro la tua intcntione à Fuluio di richiamar Agrippa. Quello poucro Agrip- 1 
pa fu la primiera vittima, che fù vccifa nell’entrata del fuo Imperio.Giulia mia 
madre, che per l'vltima fua difgratia.c’I fuo terzo manto haucua fpofato que- 
llo crudele, feguitó incontanente fuo figliuolo . Germanico è (lato aitoflìcato» 1 

la fua vedoua e relegata , Nerone bandito, Drufo carcerato , Caligola mlor ’ 
potere.chc voglion più ? I 

Io era maritataci m’hà rapito mio marito : io ne poteua trouar vn’altro frà < 

TiLerius fcedtf le prime famiglie di Roma , ei me l’hà impedito ; io era madre, mi hà tolto i 
fimu crimini- mici figliuoli , io era libera, ei mi tratta come fchiaua ; non mi rimane altro , 
busexarjfit im- che l’honore.ed ei fi sforza con calunnicsfàcciate di macchiarlo con la! fua * 
pudicitiam ar- maldicenza, Nonhaucndoàchcattaccarfi fopra di me , egli hà inuentata 
t;uens, & ad/i- vna menzogna ,'chesà di quel puzzore,d’ond'c!la!efce.Ei dice, che Afinio 
nium ùallum Gallofentcdiamorepcrme.Ioglirengoobligo.ch'eglimillimadegnad'cf- ' 
adulterum. fere amata da vn’huomo, che Augullo tenea degno dell'Imperio ; mà egliè 

Tot. flato mio cognato , ed io non hò tanto poco rifpetto à mia .forclla Vipfania» 

che douelle rubarle il cuoredi fuo manto. 

• Le mie attioni pallate giullificheranno le prcfenti,& io non hòmai faputo» ! 
che cofa folle amorc;fc non vcrlo gli amici di mio marito, & quello che pote- 
ua giullamente confeguirc j io non bò voltau negli occhi mici , ne 1 miei pciv 
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‘fieri fopfalbcofe d'altri. Se hòhauuto qualche bellezza , io nonl’hò mai 
creduto, ni (offerto, che me ne fia flato parlato , e non ne hò latto mai conto, 
fc non per termine di creanza . 

Effi hanno ragion di d ire, ch’io fia fiata troppo fuperba.egli • vero;gIi (de- 
gni miei hinnoferuitoàimieidifcgni,pctcncle fdegnofeoellezzenon ac- 
qui frano mai i cuori. Bi fogna ch'io concedale la pallìon d’amore hà ce- 
duto nell’animo mioàquella ddl’a.nbitionc, «Se ch’io hò prefo maggior pia- 
cere nelle occupationi,che àgli animi virili (blamente appartengono , che-, 
nelle vanità, che non dilettano ad altri, che i gli effeminati , ed c molto tem- 
po, che iohòlafciatecuKcl’impcrfetuoniddmio fedo per apprendere ipcn. 
fieri virili, e generofi. 

Mi quelle unpofture non fono altro, che’l fumo dì qudl’ardente defide- 
rio di Sciano per arri i ure all’Imperio, perche vedendo, die Roma mi ama , 
e che quella beniuogtienza non e fo (tenuta da altro , che dall opinione, eh 'el- 
la hi Ji qualche merito, ci m'hà biafìmaca per vna donna perduta ;mà si co- 
me egli hi fupcrata me in mal dire, cosi hò io Tempre auanzato lui in bene-* 
operare-,. 

Ch'ei fi contenti d’hauermi condono invi» flato, nel qualeio non gli po- 
trò ftrpiò paura, & io mi confolo,che mi habbia ridotto à tale , di’egli noru 
potrà farmi peggio, perche io nceuerò per gran bene il maggior male , che 
polla farmi jch’cdi non tema più, che io mi oppógaalla fua ambinone, ei dee 
haucr più paura della fortuna, che di ine; io non penfogiì , ch'ella fìa pcrcfTer 
piùfàuoretiolead vntriftodifcgnodi quello, ch’ellac llata iniqua nella pro- 
tettione d’vna guida, e legitimacaufa . La fua ambinone non hà punto di ter- 
minerà faticta gli hà apportato appetito; eidicca da principio , die ficontcn- 
raua del carico di Colonello dellcguardie. nc voleua altro ; adclfo;che per 
la fua vecchiezza non dourebbe prefentar La mano ad altro,cheal medico , la 
vflolcaricaredel battone dclTribuno,pcrcfT«r più virino allo fcalino della 
fouraruauttorità . 

Hà egli dimandato al fuo cuore, s’ci ne fia capace? non vide giaraai batta- 
glia fc non in pittura, nchà mai sfoderata lafpada per altro, che perfarno 
moftra. 

Dopò tutte quelle cofcci vuole, ch'io viua, affine, che la mortemi ferua^ 
di iupplicio, non permettendomi , ch’io fàccia conoicere, che vna donna sà 
vincete la paura della mone, che i vittotiofì mede fimi temono. E poiché-, 
tutt i palli per andar’ad incontrar la morte, ò per farla venire à trottarmi, mi 
fono fcrrati.bifogna, ch’io la ritroui nella ima afflittione , e chc’l mio cuore 
le ceda; io non voglio, ch’ei refida alle mie violenze ,; le confolationi la rad- 
dopicranno, ò io le ributterò da qualunque parte ve rranno , quelle de' mici 
■miri faranno lodeuoli per effi ; ma munii per me . 

Se l’afUnenza, l’affi itionc. la folitudinc, il dolore , non mi pofTono tratte 
da quella mifena, es’egli bifogna.ch’ o viua morendo, c che muoia viuendo, 
afpcttero per doucliDci vogliono, eh’io fot mfea lavica, «Se auucngafició» 
che vuole, che come io bò v iuuto in Agrippina , cosi morrò in Agrippina . 

Infiammandoli femprc viepiù il dolore delle fuc piaghe , ella taccila-, 
ogni opera per accrcfcerlc , e rinoucllaua inccilantemctuc i lamenti , che-, 
vn’ccceffioodolore non pctcua moderate . Le lue paiole erano riferite à 
Tiberio , che liauea ben caro, ch'ella gli delle tuttatna occalionc d 'aggra- 
dar imali trattamenti, che glicrano fatti , pcrciocht «gli liauubbe fenato 
uguaglio , che ella con la iua patienza l’haucdc obliato a qualche cor- 

D tuia. 
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Quos due for- 
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tot repente, ve- 
lutfatigM 4 de 
flicHtit.OCur. 


traggar- Agrippina, vdendoia connnuaie i iuui 

Srte così ìnhuraanameote ,c bcftulmente , che le fece falcar vn*oc 
chiode la telh. Dopò quello crudcl oltraggio, cllanoavoUc nfoluumcnre 
Su re.crifoluctte di non appettare piu fa morte , mi d andare ad incon- 
trarla * C p iI'mIv, • Fil in fl nello dì lì miferabilede gli al. 



pcdifca, poiché voicua moine w ^ . a — - - - - — 

rimedio a 1 fuoi anali .epurateci coftretua non viario. . 

Coloro non fono più cru deli.che ammazzano quelli, che vogliono viucrc 
de aliatoti ,che sforzano ajviuerc.quci, che vogliono morire .. 

Sciano con tutto ciò non eradou'ei penfaua:, tutto quanto hi fiuto per ac- 
celerarci fuoi difegni» gliele hi utardau, peraocheTibcno ,che non era Diè 
in diffidenzadi Germanico, ne m "c loiiadi Drufo . e s «a^vtód^o_dell- 
orooglio d.' Agrippina , e de’ fuoi figliuoli, giudico, che non vi foircalcro,che 
potelfe inquietarlo , che la fmifurata potenza d. Seiano : Onde congiungem- 

do le nuouc fofpiuioniallapalCita paura, fi pofcm cella, eh egli haucilc difer 

gnatodiimpadronirfidcll’Imperio.. . , 

Così laTortuni cominciò à fiancarli di fcguicarlos & accompagnarlo, 
perche egli caminaua croppo forte , ella abbandono la fua infolenK» , ci Tuo. 
cattiuo -Duerno .come fe non lliauelTc innalzato per altro, che per farlocadc- 
re da cosi -rande altezza. che non vi folle per fona , clic olafc di porgerli le-, 
br accia , ò prcfenurgli il feno per riceucrfo . T ibeno, che pi ima 1 amaua.co- 
ininciùà temerlo vedendoglieli Senato ne lamiapiu conto, chedi liii.cmrò’ 
in fofpetto,che lovolcdetàrc lmpcradotij&all'horadel'beto di volerli ca- 
uarc quella fpina dal cuore : mi non fece nulla precipitufameiuc.e.kmdopc- 
ricolofo,non folaniL-ntcl’intraprcndere di cumulo, ma and ic : .1 < dar nc_ a cun 
fetrno Egli camino ben lentamente , c concra il conligUode faui ,i quali 
vo-hono , che le cofe grandi fiano più prclbiaicnre cfcquire , e cord ubate .. 

Quello ti tardamente vcniiia . e da prudenza , oda 
nua pur rrauaglio di perdere vn'huomo , che 1 hauca comma a e r „ 
auanci , ch'egli co aaincialTe à regnare - „ ,, h „ ll _ h .. 

lo lliino nooilnncno^hc le non folli tofowbt q«n<MS«J. “WW» 
bediltauhio e non li ^25^.2f£. 


Retti onem filì- 
eitettis nemo 
rtddtt . 


pali tellcichc gh facnuno paura , ò gli dauanogelolia, risolandoli (oprala 
vi ùlanzad’vn feruulorccosi fedele, elperimentato, non intromettendoli fc 
non nelle grandi occorrenze, e viucua in ri polo nella jua Ifola. 

Et ancorché difficile il penetrare li cuori de Principi , c le cagioni 
delle ftrane profpenti.è nondimeno vero , ciac non v’c più breue ftrada per 
meritare la lor a (Emione , che di feruirli in cofe di gufto, ouero vnh.gO' 
uernarci piaceri loro, e maneggiare la lor borfa Tutto uò, cheho 'nel , 
&vtilc.dcepiacere .-mila pafiionedel piacere apporta la confiderai ionc> 
dell'honorc , e dell’vtile. Seiano tra fornito dr tutto ciò-, che porca le 
per trartcncrc ìlPrincipc ne' piaceri, epcr dare fcanfo alle neeeluw « 
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'affari ; & haueua tal dominio fopra il fuo cuore, che gli dauail moto, quale 
ci votcua per amare , per temere, ò per odiare . 

Ertogli hiueafctti di gran feruigi,& ancorché tal confidenuione non fia 
, fempre grauncll'animo de’ Principi.pcrciothc ve nc fono.che , amano me- 
no quel Uà’ quali fono più obligaci i Tiberio voleua , che i grandi conofccrtc- 
i ro quanto porernn j fpcrarecon buon fcruigiQ. Mi nonvi è punto di ap- 
parenza , chci’cgli non haueffe hanno» gran parte d’animo , c oi cuore forre 
3 si lungamente durato nella domellichezza di T ibeno , Principe diffìcile, fc- 

nero, lapicntc , c di (fidente . L'hiHonacidnnodra ctuediuerli riuatti, l’vno 
> del pennello di Tadto.chccc’l rapprefenta.come vno federato, l’altro di ma- 

lo -no di Velleio Parercelo ,chc l’adula , c gli attnbuifee t ulte le manie i c d* vn 
perfetto cortigiano. 

Ei dice , che il vigore del corpo corri fpornleua alla forza dello fpirito , che 
■egli affiticaua fenza trauaglio,fàceua ogni co fa, come fe non haueffe fatto Seianus labori ì 
niente, e ndla maggioriamone pareua , che llcffe in ripofo non inoltrandoli ac fi dei capaci/" 
tré impedito, nè affaticato; che non correità dietro alle occafioni , nè atcri- fiumi, fijficicn 
buiua à fe l’honorc d'ogni cofa veniua al fine, e fi ffimaua fempre meno levigare animi 
ridia foma , ch’era lana di lui : Che non fi conofecua mai nel fuo volto nè compage corpo - 
tribulationc.oècominononc: màio fpirito fempre vigilante, che nondor- ris,ty atlu ot to- 
rnili punto - fìs fìmtllimiis . 

Che, che fi fia , Sciano confìderatolo foflòpra , er i habile ad ogni più alta Peti. 
imprcfa.cd hauendodurato quali tanto ,quanto Tiberio , bi fogna credere, /"/''<* attorniti 
che fe la fortuna non fi folfe voltata contra 1 l'uoi configli » egli I haurebbe co- afttmanonem 
firettodì (ottopodi alla fua prudenza. fe metterti, vul- 

Stupifco folamente, che hauendofi fatto tanti amici , egli hauelTe carcftia tu,vitaq. tran. 
d 'amici, e che tra tante ielle, che dipcndcuano dalla fua ,eche nonpotcua- q*Uhet , ammt 
no fiat faide, s’clla era abbattuta , ei non haueffe niuno , che gltpailalfcfran- ex/omnu.FeL 
camente ,ei con verità di prcuederc la fua mina . Qiidla c la commune drf- 
gratiadc’ grandi.bifogna , che tute’ i difcorlì , che con loro fi tengono , fieno 
di cofc grate, e piace noi i ; ef fi credono, che la verità debba loro tutto ciò, 
che l’aduUuonc gli offerifee. Se vi fodero de' Giudici ordinati per l'adula- 
tione , non haurebbono contro chi cfcrcuarc il tor carico, perche non v'c chi 
fi dolga , clic I ’huomo aduli . 

Sciano hebbe quella di fgr aria di nonhaucre perfora , chegli parla Ife fin- 
ceramentc,c franca mente. Moderarci! vollro fpirito, non adirate la vollra 
fomina.non abufate il vollro fattore , ne fchcrzaccol vollro padrone, -quello 
tempo non durerà Tempre , la partenza offe-fa fi conucrtc in furore, mi quan- 
do gii folle fiato detto, einon l’haurebbc creduto, l’orgoglio I ’accecaua , fi 
vanta ua d’hauerracqua,e’l iuoco nelle fuc mani , e che fc ne ferirebbe à fuo 
modo. 

Tiberio dunque effendofiauucduto, ancorché affai tardi , cheSeiano fon- 
data le Tue fpcranze fopra il fuo fcpolcro,c ch'egli haueua non folamente Summum età 
fognato .-mi penfiuo all’Imperio , òc attentatolo li nfoiuctte dicflmguere gradum ilari. 
il fuocodi quella ambitione dentro il (angue diquello arab.tiolo.il pri.no eattuum vene- 
fofocao.cn ' citi ' hebbe, fù pel fuo maritaggio con Luna vedona di L»rufo ; rn, agreconfi- 
il fecondo , perche eficndo la cala di Germanico minata , ci non haueua più ile • Labtr. 
riregno alla fua inlolcnza , ch'era montata ut .t 'alto , c he non puu a più lo- 
fienerfi fopra i Tuoi piedi . Il terzo fopral’ccccilo delia ma ammutì ne gli 
adiri del Senato , delle entrate , e de gli flati; il quarto fopra il gran frgui- 
todc’fe nudon, la compiacenza de' quali pcggioraua la Tua coYnpIclIìone; 
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il quinto (opra il tenere Drufo prigione , e C. Celare alla fua difpofitioneJ 
per poterc.Di fognando, preferirgli, c continuare fotto il nome loroil (cura* 
no gouemo : il fello foprali Tuoi artifici , per tenerlo lontano dalla Città , 
e ritenerlo come prigione , (otto prefetto della fua attenza , e della fu* 
vecchiezza , il fcttimo fopra la grande, & violente ittanza,ch'ei tacca, 
per hauerc il poter di Tribuno, cosi grande ,chc gl’Impcradori l'haueuano 
vnito alle perfone loro: l ottauo.che Sciano dicea parole , ch’ci doueUa piti 
totto tacere, ch’efprimere : E quando non hauefle hauuto altro, chevn fot 
fofpetto , ch'egli alpiraflc allo luto, non occorreua , che s’affacicaflc di cer- 
care alcun delitto maggiore . 

Ma Tiberio è biafunaro di due atti di debolezza di cuore. Il primo d'ha- 
ucr (offerto l’acercfciinetito di quella gran poffanza di Sciano, che non fi po- 
teua acquittare , fenon con vn gran mouimentodi cofe, nè abbattere, fe 
non con vna (ubica ,c gran (eucrità. L'albero, che in principio non era al- 
tro, chevn picciolo inncfto.leuò il capo, dei rami sì alti, che gli apportò vn- 
ornbra dannofiinma . Ciò , ch'ci potcua fucllerc con vna mano quando co- 
minciati:! ì (puntare , giteò fi alte le radici , che gli fù poi difficile deturparlo 
con due. Il Principe , che non impedifee l’accrefcimcnto dcll’ambinone, 
quand’ella comincia à nafeere, non caua altro protitto dalla tua tolleranza, 
ch’el pentimento, o’I danno. Lo (lato non può (offerire due Re , non alni- 
menci, che il mondo due foli, nè il Tempio due deità. L’auttorkà lontana 
è vn forteargine , che non fi mina sì collo per l’un petto del flutto , o del pelo 
dell'acqua, ch’ei (ottiene, come per vna leggieri lettura ,òapct cura, cric da 
l’entrata al torrente, che intieramente lo ruina . 

Il fecondo è per hauer differito tanto il rimedio in vn’occafione così er- 
gente , tanto di attinia in vna fi gran pottanza , tanto di timore in vna coti 

S inde finitezza . Per tenerlo lontano da fc, il fé (uo compagno nel Confo- 
o:egli non v’éhuoinojchefottcfattofuocompagnofcnzadifgratia. 
Quando Tiberio fcrilfc al Senato, riempi le lue lettere folo de’ meriti di 
Seiano.e de’ fcruigi, ch’egli hauca refi all'lmperioi (pedo erano fparfe que- 
lle paiole Sciano mio amico, mio Sciano, io dico il mio Sciano, Pare ch’ei 
non hauefle limitata la gloria dell'Imperio, fc non durante la fua vita . Le fuo 
ftatue fivedeuano.inogni luogo, ciafcuno gliene dinzzaua.comc à luo dio 
tutela re; chi negherà di rendere honorcà colui ,chc l’Impcradore honora- 
ua sì largamente . 

Quello Confolato per cinque anni l'Iftupidl/e fi come l'ecccllrza del vino 
sforza di bere oltre la fece, quelle dolcezze di profpcrità l’vbbriacò c’1 con- 
dulfc più oltre ,ch’ei non voleua .Chi è imbarcato in quello mare .ouefono 
tanti pericoli, non fidcegiamai fidare della calma , anzi tenere di continuo 
gliocchivcrfoilOelopcrcondurrele fue;fperanzc à buon porto. 

La vita (òlitana, e delitiofa di Tiberio fu la fcala della fiu ambinone per* 
ciochecomevn’alrroSardaiupale, non li vantaua fe non de’ luoi eccelli . 

Scrino lotratteneuainquettj otto vergognofo,hauendoIo maluiofamcn- 
teaffuefàttodi perforitele cofc di gutto alle fecie. Chi trafcura.di tenere il 
grado di padrone, troua de’feruidori tanto arditi , che fi arnfchiano di co- 
mandargli ; t chi non fà il Principe altroue, che nelle feg rete fuc danze, cor- 
re pericolo di hauerc vn duale in , campagna . 

L’imprudenza accompagnando il fuo orgoglio, le fece vfeir di bocca que- 
lle pa role,che non doueuano vfeir mai dal luo penficro . Io fono Imperadore 
di Roma, e Tiberio c Principe dcU’lfola. Ei fece rapprefencare alcuni gi- 
uochi 
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fccW dà huomini ca’ui , l quali ; furono ricondotti dall'vlcifà del Teatro da Atentanic'i 
Cinquemila fcrui «fi per ferii beffe della cella pelata di Tiberio < Quello tòfin'òvenrt- 
fwmero non daurà parere Urano à coloro, che fano, che i Romani ne ha- milio,cJili 
Dettano le «.toppe delle legioni, & che tali vi furono, che ne fecero marciare chioma otiti 
amanti loto più di trenamiglia,quantunqueei gli facete raderei perche all’Ilo- omhulones . 
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ta fiprendeua gran cura in arricciare ed intrecciare i capei li . 

Tiberio fu auui fato fubito di quefta buffoneria, e finfe di non faperla, an- 
corché egli la fervide al viuo. mi voleua.che ladiilìmulationc di non fa- 
perla Zar (alfe tatardanza della vendetta lìcura t comenr.nlim>uane anche 
cofa alcuna, che tocchi più il cuore di vn Principe, che il vederli vilipefo da 
vn*huomo,che gli hi cauato dal difprcgio,edallamiferiadivna bada condi- 
rmele. Neèpuntomendifpiaceuolefentirfiridotto alla burla de* ftioi fcrui- 
dori , che alla diferetrione de' fuoi nemici. 

Allanuoua , che i Frifoni popoli del Reno haueuano rotta la pace, o 
disùtn gliefercici in battaglia , fu cosi grande lo fpauento in Roma , che.» 
i Senatori decretarono, che li confecradero due altari; l’vno al nome dcl- 
ta Clemenza, e l’altro al nome ddJ’Amicitia.dc intorno ad ctli li ponedero 
Iclbtue di Ccfarc,e di Seiano.pregandole di fargli ritornare à Roma. 

Tiberio, eScianovoleuano .chei Romani conofcedero per la I iroaden- Aram Clone M 
Za le comodità, che la refidcnza della Corte loro apponaua,come non e pun- «4 
to bene, che il Principe foggiomi femprein vn luogo. Se il Sole non vfeide «rie , effigie fa. 
daU’vru delle fue dodici cale , ogni cofa anderebbeà male, Tiberio ruttatila circum . Cofa. 
vi liauuicinaiu.e perche eivcniua alcuna volta fino a’borghi, fenza entrare tris ,oc Stiano 
tic Ila C tu , molti credettero, che i limitidell’Aftrofogia , e della menzogna etnfure, crcbrit 
noi erano piantati cosi vicini, quantofìdicca ; percioche gli ft Urologi ha- queproctbustf- 
tatuano deno.che Tiberio era vfcito di Roma lotto vna certa codellatione, flagitabanr, M 
che non vi ritornerebbe giamai. Ed è molto verilimilc.chcfc quciiotimo- [tendi fui copti 
te non hauedie dominata la fuaimagiaitionc, ci non farebbe dimorato vndici factrtnt. Toc. 
anni fùoradi Roma. Breue confinili 

Qucfte predittioni diedero animo a’ complici di Sciano, follecitandoloà artis, & jalfi, 
non temporeggiare più , poiché le delle erano fauorcuoli a’ fuoi diregni. 

Dall’altra parte Tiberio non voletia edere fouraprcfo.ccome il timor del 
nule Io (pronaua .cosi il pericolo del rimedio il ritcneua: mi imagi nandoli, 
che lareboeprcucnuto.feScianon'hauedehauuto femore, non olauadi con- 
figliarli , fc non fccomedcdmo circa la rifolutionc.chedouca prendere. Timor txptcl* 
Sciano non diffìdana ancor di cofa alcuna : la prolperità gli tcnea chiuli tttmalt. Anft. 
rii occhi, credea, che Tiberio non penfadc ad altro, che à pillare il tempo à 
Capo, erano cinque anni, che vidimoraua, non d parlaua più à Roma di 
lai, le non comed’vn Principe , che non rcgnadc.nc viuede, nè vedede, nc 
vdi de altro , che per mezzo di Sciano, che folo era gli occhi fuoi, Scie fue 
orecchie, nè hauede altro penderò, che al piacere , & al ripofo.E di qui ven- 
oea*eScunoportaua , & folledtaua i fuoi difegni al Regno più violcnre- 
oiente . Che cecità tei non hàvita per vn mefc,e fa difegni per vn fccolo . 

Era ben mala^euole, ch’egli non hauede qualche lofpcno del difegno 
«tól'Jmpcradorc*. Tutti gli auili, che andauanoà Capri oucro veniuano à 
Roma , paflàuano per le fuc mani , cd egli intcndeuaogni cofa; così è neccf- 
ùrioychecoloroxhc fono ne’ gran maneggi non Sprezzino mcntc,cd ancor- 
chc*litf contino bene fpcdòdcllefeuolc, Tempre frappa qualche verità , edi 
fanno d ’o^ni co fa profitto* fono ben pagati quandodt cento auifi»chc gli fo- 
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Eoli hauea gli animi al Tuo comando, òpcl timore ò per la (pranza , è 
per li benefici). Quelli» che feruiuano Tiberio > dipcndeuano da Sciano 
c quelli, che feruiuano Sciano , non Igiurauano per altro nome , che per 
quello del lor padrone. Tiberio non facca niente, che non forte rapportato 
à Sciano, ed ei non era auuertiro di niuna cofa.che cortili faceflc contrailfuo 
Acerrimi ca- feruigio.Egli haueua de glihuomini atti à fare ogni cofa. Seneca gli chia- 
rti.quot Stia- maua fuoi cani di Bretagna, che non erano domeftici ad altri, chea lui. Se à 
«us ,vtftbivni tintigli altri abbaiauano, perche non gli nutriua d’altro, che del fangue de’ 
man fue tei, om- faci mmici .Non potendogli prendere in fronte, gli attaccai» perii fianchi, e 
mbus ferii ha- gli abbracctaua per affogarli ; T iberio fece correr voce, che lo voi eua far Ta- 
nrec, [anguille buno.e ferirti al Senato, che ferrea lui quel gran corpo dell'Imperio cadereb» 
humano pa/ce- be in pezznin tutte le fue lettere narraua, che Sciano era l’oracolo dc’fuoi di- 
bae. Sen. fcgni.e’l compagno de'fuoipenfieri. 

Il Senato, che non s’auuede, che Tiberio dirtìmula,và ricercando tot* , 
re le forti d'honori per inalzar Seiano,ordina,che i nomi loro fieno nella me- 
d clima linea nelle patenti.e nelle ifcritcioni;ie lor fedic nel medefimo ordine 
ne' Teatri; Se ne’ Tempi, le loro rtatue fieno dirizzate per tutto, e che veneri- ■ 

do à Roma, andrà ad incontrargli . 

ATibeno non difpiace.che il Senato mantenga l’orgoglio di Seiano , affi- t 
ne, chela vanità rendendolo più infoiente, i portamenti fuoi diuenghino 
più odiofi . Fri tanto Seiano, per far conofcerc à Tiberio , che i difegni .fuoi 
non trapartano di là dal viucr fuo eifcccaccufar Germanico d'haucr attentato 
* controia perfom di Ccfare, coftui perfua eiuftificationc poitailfuotcfta- 
niento al Senato ; nel qualeera inllituito da lui il Principe per herede ; pro- 
ni d'atfetrione, e che non defiderartedi foprauiuereà lui:Mà ciò non poten- 
dolo faluarc.com 'ci vide venire il Qucftoie perfarlo morire, lì diede d’vn 
‘ . coltcllonel ventre, edirtcgliiAndateàdiralSenato.cheiomuoio, come dee 

N uìtum magii morire vn’huomo Publia Prifca fua moglie dando nel Palazzo fegui l’efc m- 
Hduerfariiti- pio del marito. Ioftupifco, che frà tanti, che moriuano si liberamente, non 
meas quam qui vifo(re,cb'intraprendertcd’amrnazzareTibcrio,òSciano,ptrchechi non fi 
viuere nonpo- cura di viuerc^geuolmcntc fi nfoked’vccidt re. 

tesi . Sin .?. £| f auor ji Tiberio sì ardente non fi raffreddò nel primiero colpo, ci diuen- 

ne tepido, poi tutto affatto fi agghiacciò. Egli tira hoggi vn colpo per Scia noe 
edoimiii vn’altro contra lui egli concede la d'gnità di Pontefice à fuo 
figliuolo ,cd ancorché hauerte in horrore Caligola , gli diede nondi- 
• ineno il medefimo honore , folamentc perche egli era nemico di Seii- 

no , lo gratifica hora, concedendoli ciò, che’ domanda, ciantello reuo- 
ca la >n-ana , c tiene l'animo fuo così fofpefo fra’l timor, e la fper.inza, 
che non si doue fi troni, &fà ogni cofa con iftordimento. £i coman- 
da al Senato d’artòluere vn Proconlolo , che Seiano hauea acculato : 
Tiberio loda pubicamente Caligola , e fà conofcerc , che Io vuol di- 
chiarare fuo fucceflòre , non tanto per affi, ttione, quanto per tarli de- 
siderare , dando vn fuccortore più crudele , c più federato di Ini . Seg- 
uendo al Senato non dice più , che Seiano era fuo amico , fi vedea il 
fuo nome nudo nelle fue lettere , non vi aggiugnendopiù i titoli, eie 
commendationi , che’ foleua . Cosi torto, che l’affcttione de' Princi- 
cipe prende l’aria , fuapora.cvi è ben della fatica à tenerla di continuo in 
quel grado di calore. 

11 popolo fù molto contento , che Tiberio cominciarti à portar'afflt- 
tione à Caligola, non unto perla fua natura , ch'era tnhumana , & violen- 
tatile 


/ 


9 


b’ Elio Sei ano. 


55 


è 

no 

XI 

aio 

fuo 

ìli- 

c à 
de’ 


> 

i 

3 

L- 

k- 

n 

■c 

V 

jn 
k fi 

co- 
no i 
foo 
■\dì* 

>»** 
reno- 
■i.vV» 
r ittf li- 
utai 0 : 
■ut** 
irli* 
ì.**; 

<**Ì 

.Vi . ek 
'’tinO' 
vo# 

* !■ 
r 


ca.chenofificompùceuafc non in veder fangue,<Jiófifo perla memoria di 
Germanico fuo padre , & per defiderio delia mina ai Sciano, il quale dubita- 
va , chedoucflc ferii Tiranno . 

Tiberio , che hauea tanto, e tanto digerito "quello difegno nel cuor fuo» 
giudicando, ctonon vi forte più pencolo in dichiararli , c lafciareilconlì- 
obo della diiBfnulatione per ieguiiarequelIodcll’ardire,inuió al Senato vn‘- 
iL'iuo, che probi bùia di far facrificioad|huomo viuente , e d’ordinarealcu- 
m forred‘honoreàSciano,nonpotendoacconfentircdi veder fare a' fuddi- 
ri gli tono rùche fti maua non conucnirfi al Principe . 

AUhoracoloro, eh 'erano amici di fortuna, lì ciichiararon nemici de’ fuoi 
difegni. Amici deltempoi ioualinonellcndo venuti peraltro, che per bere, 
fc netornano, quando ì fia felli fono vuoti . E lì come la latita cade all'hora, 
che il tempo è più lercno, cosi Sciano lì vide inuiiuppatodavna temprila in 
mezolafua maggior lerenità di fortuna; egli hebbe molti auguri della fua 
difgratia. Il Teatro.ou’ci nceuea le falutation delle calendc. lì ruppe, Se 
▼o gatto pafsòàtrauerfo « Ritornandodal Campidoglio i fuoi fatelliti fpin- 
eeodo la calca per feguirlo, e per palTargli auanti, cadettero dall’alto delle 
leale, oue lì precipitauanoi delinquenti. Seianoconfultò con gl'indouini per 
fsperc.che cofa minaccialfero quegli auucnimenti . Gli vccclli di Felice incon- 
tco non appi mero punto , efnon vidde altro, che vn gran numero di corui , 
vccclli lumie augurio, rolìgnoli dell'inferno, clic vo!auano,c gracchiatane 
intorno i lui . 

Tù veduto nell’aria vn globo di fuoco limile à quello, che fi vide alla mor-. 
le d’Auguflo , e di Germanico , mi non vi era chi credcrt'e , che in cosi fiori- 
ta ccmdiuonecifoflevicinoalla ftu mina. Non fùlafeiaro per tutto quello di 
chiamarlo il compagno di Tiberio, non folamentc nel Confolato , ina nell'- 
Imperio del V niui-rfo . 

Tiberio pcrriconofcere le volontàrie afFcrtionifcriticuafpefTò àScia no, 
«?c al Senato, h~.ra,ch’eifitrouaua fa no, ho ra, eh 'egli era all’cllremodclla 
fua vita , vn’altra volta , che|gK erano ritornate Icforze, celie fpcratu di 
riuedcrli torto, e di venire à Romai Quelle fintioni gli giouauano, perche 
fecondo ,che quelle nouellc apportauanoallegrczza , ò amitrione , ò fperan- 
za , ò timore, veniuaincognitionc di coloro, clic dipendemmo da lui , oda 
Sciano : pregò ancorali Senato ad inuiargli vnodc’ Confoh con qualche-, 
torca per condurlo lìcuramente. 

Eglicrcdeuc ,clie la congiura folfe così potente contra erto, clic nonha- 
ueflc àpotcruirelìrtere, ed haueua già apparecchiati i vartelli per fuggir- 
tene, c cencio fcnnneilc fopTa alcune Torri, che co’ fuochi dcllero fegnodi 
dò, che fcoprirtcro. 

B) fogna, the la congiura forte mollo grande, & all’ordine , onero Tiberio 
tnDÌronmido,c perduto d’animo, poiché feopriua in tal maniera il fuo tra lo- 
glio, conciofia'col'a , che non dee mai alloggiare nel cuore del Prcncipc il ti- 
more, nè apparirgli in fronte , ed è cola da deplorarli , quando coloro , che 
dcuono temerlo, lo fpauciuano. 

Mi U buonio comincio à mbuiarfi , quando gli fu riferito , che lì ve- 
drà fumare la retta d’vna delle fue Ha tue. Et la foce rompere per trottarne (a 
agione,eda quella fù veduto vfcircvn gran ferpente; non dilprczzò pun- 
to qiie/fo prod»gio,e fece à fc medefimo vn facrihcio,perchecgh haueua vla- 
tojfàrfcnejefualcollodellamcdefimaftaniatrouata vna picciola corda. 

Iiìh nò giudico , che li dcrtinati s’accordartcìo con la fua vendetta per 
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nem (t fot un: in 
con) pel lutti fo- 
rum ci i a/iquo 
militari prafi- 
Jidto perdute- 
rei . Su et. 
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minarlo , e continole fue allude; fi corre* voce, che Io vuol tirare al pri* 
miero carico dell’Imperio . Mà nel meddiroo tempo fà partire Neuio Ser- 
torio Macrone, con ordine di prefcntarc le lue lettereal Senatori far prigio- 
ne Sciano , c d i mettere in libertà Drufo , affine che ci radunale rutti gli ami , 
ci fuoi contra il commun nemico in cafo, che fi trouafie oppofitione . 

Il carico di Coloncllo delle guardie, che Tiberio naueua dato à Ma- 
Nihilnonag- crone, diede animo à quella efecurione . 1 Principi che vogliono efler ben 
grejjuri funi ho Cerniti , debbono Tempre far apparire la qualità del ferukio per quello della 
minti fi magna ricompenfa . Ei venne fcgretamcntc à Roma, communicò la caufa del fuo 
conanbus , ma- arriuo col Confolo Memmio Regolo, & nonai fuo Coleca, perche era crea- 
gna prxmiapro tuta di Sciano , & à Gracino Laco Capitano della guardia notturna; e gli 
ponantHr.Liu. ritrouò difpoflilfimià facrificarc quello federato all’odio publico. 

IlConfolohaueachiamatoilScnatopelgiorno vegcntc al Tempio d’A- 
pollo,e latto attaccare all’vna delle collone del portico quella fcrittura. 

Allabuorihora. 

Outfìo motto Memmio Regolo terrà domauna allo Ipuntare del giorno il Senato nel 
tra Bonum fa- Tcmpiod’Apollo.cheli P.C.vi fi trouino.Vi fi dee trattare cofe ìmpottan- 
flum , comt fa- ti . La pena à gli adenti . N iuna feufa . | 

rtbbt à dire , ne Per dar'cfempio à «li altri , edo fi trouò fra’ primi , v'entrò con l’infigne \ 
anuenga bene, della fua dignità , la robba di porpora.dodici littori andauano auanti di linfa- 
Prima luce, cendodareilpadb. Erurando, facrificò il vino, c’I mele, prende il luogo fuo 
Cic. nella fcdiad’auorio, gli altri Senatori fanno il mcdcfimo,c tuta fi riducono 

alle fedie loro. 

Macrone incontrò Sciano , che non era ancora entrato , Se vedendolo a 1- 

3 uanto turbato per non haucrgli portate lettere di Tiberio , gli dille all’orec- 
ìio, vi è qualche cofa di migliore, io vi porto la potedà di Tribuno. Ciò lo 
confortò ; gli amici fuoi il Cepperò fobico, e fe ne rallegrarono, rapprefentan- 
dofi , che hormai tutto ciò.che la fortuna volede dare a’ Romani , padcrebbc 
per le mani,ò farebbe pronuntÌ3toper la bocca del lor padrone. 

Macrone prefenta le fue lertcrc,c fi ritira, fa radunar li foldati fotro prc- 
tello di voler far fapere loroi comandamenti dcll’l'nptradore ; e Cotto : 

quello prefetto falciò alla cura del Tempio la guardia notturna, e gli altri» < 

cnehaueuano feguitato Seianofiritiraronoall’cfcrcito, tk all’inCcgnc . Ef- ; 
fendo egli colà, gli alficurò della buona volontà dcll’Impertdore in vo- 
ler riconofcere il loro feruigio, e gratificargli d'vn prefente. Non vi fé ' 
ninno , che non leua (Te l’orccchic à quelle parole , e nonprometclTc d 'effe- '» 
re pronto per ogni 6tto; ne feelfe vn buon numero per la guardia delle lira- ' 

de , e del Tempiod’Apollo . Fatto quello prefenta le Cuc lettere al Senato , di- 
ce la fua ambalciata , fi ritira , vi lafcia Laco, e fe ne và à dare gli ordini per gli * 

altri luoghi della Città. ' 

Le lettere fono lette , e portano vn ritratto d’vn fpirito afflitto , c treman- 
te , che non ofa di dire , fe non à meza bocca ciò>ch’cgli hà nel cuore contra h 
l’ingratitudine , c la perdita del fuo fetuidore ; elle erano tronchedi diuerfì > 
negotij.come lenza ordine; il principio fopra cofe indifferenti , quello; < 

che fegiuttt, fopra altre piti importanti : E quelle erano inculcate da alcu- s 

ne querele del potere fmifurato di Seiano. Poi tornaua ad altre occorcn- i: 
ze , pregaua il Senato à fare il proccHoà due Senatori famigliati di Seia- 
- • no» dcalla finecoinniandaua,màcomcfra’ denti, clic veglialTcro fopra lo 
anioni dclfudctto Seiano. Nèvieravnafolaparoladi farlo morire > tan- 
rotcmca,che’l gran credito, ch’egli haiica' per tutto, nonfigli opponelfe, 
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& in calo, che le co fe non fuccedcfTero conforme al Tuo dcftdcrio, ei volcui 
tempre eflcrelibero di poterli dichiarare . 

Mi fi come la paura crede rutto ciò, ch’ella s’imagina , eli amici di Sciano 
nomrouando in quelle lettere dò, ch'efiìafpeaauano , li allontanarono da.» 

1 ui, come da vnluogo minacciato dal folgore. Quando il fauor del Principe 
abbandona alcuno, è pericolofo 1 ’auuicinarfegli, il disfauorc è contagiofo . 

Dione nota qui, quanto gli animi fono variabili, & narra, che alianti fi fof- Jtducntu tua 
fero lette /e lettere dcll'lmperadore, non vi fu Senatore , che non faccfle ri- iftafubfetlit tva 
uercnzaiSeiano,enong!idimandalTc in che lo volclTe impiegare per fuo cua falla fune, 
feruigio-, mi chc.conofciuto l’animo di Tiberio cambiato, elfi rivoltarono Cic. 
in vno filante . Coloro, che erano alienati da lui , lo guardauano in trauerfo ; 
quelli, cheglicranoapprefTos'alIontanarono; quelli che fiteneuanoadho- 
norcdiÉeguitarlo.fi reputarono dishonorati di federe apprefiò di lui . 

Hordoue Tono gli huomini , che nelle auucrfìtì fi ricordino de’ benclid ? 
ouero.chccrcdinod’efiercobligati à’mifcrabiliì non bifogna cercare aliai—» Qu is inaduer- 
Cbrte grandi amicitie; rosi vi non vi fono inimicirie fenondipoca impor- fìs bentfictorum 
tanza-, oc perciò auuiene, che i prudenti non lì rompono con alcuno. Le ma- feruat memo- 
lcuoglienze,c gli odi fono cattiue piante, i frutti, che connnuamenteprodu- riami aut quii 
corxMonc Tempre acri, nè vi è nè dolcezza, ncvtilità, le non ci è quella dell’- yllam calami- 
emendato de’ collumi, affine dic’l nemico non habbiaà che attaccarli fopra tati s deberi pu- 
lì vita, ò la fortuna di colui, del quale egli deriderà la caduta, ò lamina. tot pratiatruì 

Sciano non douea in nmn modo entrar in Senato , quando vide , che Ma- quando fortuna 
crone nongliponauaniunaletteradiTibcrio. Laprouidcnza, che porta- non mutai fi- 
l 'occhio da tutte le pani, e ch'é vna fotte rotella, contra la fortuna , gli mancò, dcm. V r /• 
E"'.i douea ancora vfame, quando intefe il fofpetto, che Tiberio moftraua- 
in quelle lettere, Se farebbe fiato fegui tato da quelli delia fua l'anione, gli altri 
haurebbono fatto giudkio della fua potenza dalla fua intrepidezza • Mà non 
'vedendoui colà alcuna cfprdTa contra di lui , egli credette , che ciò forte de’ -, 

vaporidcl fuo genio ftrauagantc, & delle fue inquietudini, cchenonfuro- 
ualTcperfonaincainpagnaardita à baldanza per offenderlo. , 

li Confolo Regolo Io chiamò, ei non fi alzò punto , non per arroganza. , • r ; 

perchceglicramoltohumiliato;màpcrchcnoneravfatod'obedirc,ned’cf- : 

fere comandato: lo chiamò la prima , ìk la feconda volta, e prcfentandogli la— 
tua no, gli dilTc; Sciano venite quà, Se Sciano rifpofe,mi chiamate vei? si dille 
U Con toloi Sciano vàauanti, «in vn’ifiante Laco Capitano delle guardie- 
notturne gli fi fa innanzi, c turali Tribuni lo circondano , acciò ch'ci noti- 


la 


fgtorno di queftomemorabil fatto fil il decimo ottano d’Ottobre: ci fisi, Deprtrum vt 
perche Tiberio ordinò, che il decimoquinto giorno delle calcnde di No- xv.cal.vtriufq-, 
uembrelifolennizzalTeà Roma, e per la mone di Sciano, c per qucllad’A- vedi die , per 

E ppiru. Se fi vuol anche notar l’anno , quello fu l ‘anno dal la fondanone d i omini annoi, 
ntufetrecentoottamacinquejdcll’ImperiodiTiberiqdiciottOjcdallana. donumloui/d- 
tuità di Giesfi Chrifiotrentaquattro .Nonv’craimpcdimentoalcunodica- crarttur. Toc. 
mimrerofioalla fentenza, nè di cominciarci! procefio dall'efecuuonc j la- S.C. aflum e fi, 
legge delli dicci giorni non era ancora fiata fina , tutta la vita fua fùvncorfo vt pana dam- 
dinfcienzJjd orgoglio, di violenza, edi fiirore. natorumtn de - 

Dónedicc, che »n vn giorno fu prcfo,condannato,&giufiitiato jedalla- amum [empir 
bratti del tempo fi può comprendere, chel'agcuolczza del fabricarcipro- dtem difjent- 
re2i (òde arbitrar ia»o li ntardauano,óaccclcrauano,comc l’huom voleua. In tur . Sutt. 

d x giorni /ù compito il proccfiodi Lctuulo Complice di Caribi» i quello 

di 
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di Cru?ntiodurò gran tempo à far fi ; Sciano fpcdito in vna mattina. La 
"iormtadeflecofc importanti fonmiaà mezo di; ciò chef» facca dopò il de- 
finire, eracotttefii)orid’hon.c più per cofepiaccuolùc facili, che faftiJiofe;ò 
faticofe; e quando la tromba, die fcruiuadTiorologio alIiKomanJ> hauca-* 
fonata la decima hora, non fi cominciaua più vnamuoua rdatione . 

Memmio non mife punto inconfultationele lettere dcll’Impera !nrc,ew 
dò incannò Seiano.che confidarla negli amici fuoi. & s'cil’haucfie fatto, la_> 
diucrmà delle opinioni haurebbe intorbidato il negotio , perche per la lun- 
ghe zzade' difeotti fi farebbe perduto il tempo, che bifognaua guadagnai e_» , 
aflfincchelafattione diSeianononfifollcuafle. Màpcrmggireilbia'fimo di 
fare ogni cofa di f,w certa, ci comodò ad vn Senatore , che conofceua per biion 
Cittadino>& affettionato à Tiberio,didire il fuo parere . 

Dioncnon l'hà punto nominato. Coftui difle . L'atfùre.che fi prefenta P. 
Cadisi grande coifeguenza.che fecondo la rifolutionr, che vi prenderete, 
la Republica farà mina ta, oucro ben inabilita, e noi faremo traditori alla Pa- 
Si dau4no Ics rria, ingrati verfo il Prinapc, iniqui à noi medefimi , fe non vi concorrefiimo 
ftrfont Ulujfri con ogni fincerirà, & fedeltà . Cefarc d rapprefenta da vna mano il male . e 
tu guardia à’ daU’altrail rimedio,- il male è la congiura di Seiano, il rimedio la prigionia di 
Jllagtflrati , Sciano. Ionondubiropunto,cheiìmalenonfiamaggiorcnel!afuacofcien- 
Lentulofìt da- za di quello, ch'ci rapprefenta nelle fue lettere: mi iocredoancora il rimedio 
loàLtnt.Spin- più eftremo>ch’ei non Pili conlidcraro. Nonèpollibilcd’afikrurarfi della-» 
cher , Cercgoà perfona di Sciano, rimetttndoload vnMagiftraco; chi vorrebbe pigliarne 1’- 
f). Cornificio. aflunto/* nè alle guardie, perdio egli le comanda ; nè mettendolo in vna cafa_, 
S rat ilio a C. Ce priuata, perche ci non vi farebbe nao'ta dimora ; nè con le fue ficurci , per lo 
fare, Ceparioà fiato, nel quale fi ritroua la Republica; noi non polliamo promette re per lui, 
Cn. Tereru. fe non rkcncndo'o prigione Ala non v’è prigione fe non pernii (chiaui, non 
Sol. ve n'èalcuna per li Cittadini Romani, nèpcrhConfoli» neper liScnatorij 
Facilini vinci- molto meno per colui, clic h i comi ndato al popolo, al Senato, Se à‘ Confoli . 
ri fetuem Re- I nofiri padri vfcircbbooo dalle loro fcpolture per difénderequeflo prilli c- 
i nanum , fcclui gio,folo fegno della noftra antica liberta , perche (limarono , che il legare il 
T erberari , pa • Cittadin Romano folle vna grande offefa» il batterlo delitto , l'ammazzarlo 
ridditene ntea - vn parricidio. La prigione tiene il luogo di fupplicio a' Romani , à barbari 
rr. Cic. ^ difiorezza. 

Non v’è alcuno,che habbiaconofciuto Seiano, ouero , che connfea punto» 
Tiberio, che polfa dubitare , che non fia necefl.iriodi pallat e più oltre . Ci<S ' 
favebbcgranmarauigliafeeglilòircinnoccnte * 8c vn’clttemo male fecgli 
vfcifie delle nortre mani . 

Licinia Ma- Conuicnc lafciare nella perfona fua vn’cficmpioà’ poderi ;& affine ch’ci 
frane mandò à non ne priui il publico.è ncceirario d artìcurarfene; egli haurebbe cuore i ba- 
dire àCicerone. ftanza pcranntgarfi nella tempefia , fcnzaafpcttarc il nautfagio del va Ile Ilo. 
No dannami , Li noftri Padri viddero come C. Licinio Macronc fallendoli perduro, &i 
ftd reut perea. Giudici pronti à fenrentiarlo, fall (oprai! tenod'vna cala ,e fi precipitò, per 
Val. hauerl'honoredi morire non condannato.- mi foioaccufato;vo!ie nfpamiia- 

re all'efcaitore la fatici di giufiitiarlo,& di renderli fuo imbuito . 

Si difputa hora della falute publica, della licun zza del Principe^clla con- 
fcruationedello fiato, de’ noltri altari, c delle nofire leggi, io mi vergogno 
diprefènrca'comandamentidell’lmperadoreglintcrcì!] noftn . Il più fi- 
curo partito dobbiamo hauere pel più gufio; bi fogna penfarc alle nofire fi- 
curczzc prima, che à quello, ch’e più conuenit nte.cd vtih alle nofire vire. Se 
&t uofiro iionore; non v e altro modo di fermar li male» cheil fermar Seiano, 
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tòdifctmitfo altroché in prigione, Li perfona, il cetnpo.il delitto viob’ìgano 

diadìcuraruidi lui, e di cacciarci male sol male mcdfefimo . Stiano s'é in- 
nalzato (òpra le ruinedello fiato, bi fogna, che lo fiato fi nlicui fopia le mine 
di Sciano. E' vnagran fiacchezza del Senato diha-jere tolerato tanto . Cc- 
farc fà vna gran grafia al popolo Romanodi liberarlo da quella Tirannide; 
non perdiamo la gloria d’hattere feguiuta la fua pierà, ci farà più honorc di 
feguir Senno alla prigione, che non era fcruirlo nella fua liberti . S 'egli é in- 
nocente, li Dei noi tanno innocente . 

Benché vi fodero degli fiordimcnri nella compagnia , la rifolutione fi 
ardita, e quefto configlio feguitaro giudicando ciafcuno edere da cfognirc, c 
non da efaminare la volontà dell'Imptradore. 

Ei fu condotto prigione, e’I Confalo non volle filate fe noni fe dello il 
fucceffodi quella prigionia, affine, ch'ei non feappade, ò non forte leuato. 
Cori li medefimi Senatori, che l'haueuano accompagnato al Senato vna fola 
hora prima, lo condudero all'hora prigione . Quj i.clte gli faceuano de’ fidi- 
ti ci, come 1 loro Dei, ches'inginocchiauano per adorarlo, fi fanno berte di 
lui, vedendolo riraro dal T empio alla prigione > da' fupremi honori all cttre- 
ma ignominia- 

Vi furono di quelli» che fi la friarono talmente trafportar dal furore con- 
tri di lui, che vedendo, che egli fi facea cadérsi gliocchi vna partedella fua 
verte per coprirti il capo, perche i Romani non vfauano bcrettc , ò capelli, fo 
non alla guerra, ò effondo infermi, ò per viaggio , gliele leuitono , fpoglian- 
dolo per maggior affronto .egli diedero de’ pugni in faccia. 

Il popolo nfacca beffe della fua caduta, detenana la fua vita, gli rimprouc- 
r atta la fua infole nz.a, gridaua,all*adadìrio,e fe fi forte lafciato fare ,ei non fa^ 
rebbearriuato intero alla prigione, che l'haurebbe in quell’hora medcfiuut 
condottosi fcrtertio, luogo il più infame, che forte d’intorno ì Roma,& ouc 
fi gctuuanoi corpi de gli fchiaui.egiudicando , ch'ei non era condotto pri- 
gione periodarlo in vita, fi gettò (opra le fue fiatile , lequ.ali furono abbattu- 
te, & in vn fubiro furono vedute ftrafeinare dentro al fuoco , per fonderlo » 
De' pezzi di quertocapo.ch’era adorato, come il fecondo di tutto il mondo, 
e che ficea trcmirc tutto ’1 Senato, ne furono fatti piccioli arnefi di cucina. 

Egli vi focosi poco intcmallo fri l’efaltationc, c lacaduta, che non fù più 
roftoininacciato,che percoffo. Vedendo ncll’vfcircdcl palazzociò, ch’era 
òtto alle fuc fta'ue^’imaginò,che l’originale farebbe mal trattato,c lafua.. 
raaggior’aftVitnone fù di non erterfi apparecchia tovn pezzo prima per que- 
llo male. Mancamento ordinario di quelli, che fono elcuati alle gran digni- 
tà, che non fono prudenti fe non dopò il colpo, & hauendo commoditàdi 
fccndcrc à lor’agio, affetta no d 'edere fatti faftarc la fcala . 

Dopoché Sciano f ù entrato in prigione.il Confolo.pcr Don perdere pun- 
to di tempo, non ritornò alTempio d'ApoIlo;mientro in qucliodclla Con- 
cordia, cn'era colà vicino per fabricare il procedo al prigione, perche fareb- 
befi fatto rorto alla riputationc della gran giurticia del Senatore fi forte credu- 
to, cheeglilafciatele forme neccrtatiein vn’affarc di fi grande importanza, 
ou’eradouere.cherauttoritàdcllagiuftitiacoprirtc i mancamenti , che po- 
tettero edere occorfi in procedere, hauerte cominciatocon la prigionia . 

Gli scortatoti, i tcftimoni.fc i complici furono vdiri in pieno Senato , per- 
che focognitione era publica.e’l popolo ftaua tuttod’mtorno alle fedie de’ 
Giudici. Egli vi era in tal cafo più d’auttoricà, perche laMacftà del Senato 
era in vifta di tutn,mcntc altro la copriua,chc’l Ciclo jeraui più difincerità, 
‘ * ----- — unti 
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tanti occhi tanti Giudici, più di cfcmpio, ogni cofa parta con órdiftè, è Coni 

d * Non^d» dubitare , che non glideffe qualche eccellente Oratore più pet 
eerimoniadella difcfa, che per opinione^hes*haucffe della fua innocenza* » 
echcnon gli fòrte raccomandato di far bene il fuo v fficio ; percioche quanto 
ci forte più gagliardamentcdifefo , pili il trionfo dclU ventane farebbe glo- 

n °Efopraciò1i Giudici ftauano auuertitià*motiuideIl’accufato,& veniiia- 
ooin corninone fperte volte del dubbio ddl’intenrione per la turbolenza* 
del vifo, l’aere del quale tiene (pelle fiatcluogodellapatola 

Dall’altra patte Macronehauea detto al Confolo<heTibcnovoleua,ch , e» 
mori iTc, che nonoccorreua afpettarc altro comandamento , nè il mandargli 
il parere del Senatoera neceffario pcrlo flato, e quando ci non folle entrato 
colpcuo’e prigione, la fui qualità non potea permettere , ch’egli vfcilTe inno- 
cerne. I Giudici non pofTono fallire, quando obedifconoil Principe, ilqual 
vede d ’altr’ occhio, ed ’altr’aria, che non vedono i fuoi vfficialt. 

I Giudici hanno il giuramento di giudicare fecondo la loro co fcienia» nc 
ilConfolo, ncil Pretore dauano il lor voto, mi raccoglieuano quellodegli 
ftltri 

II numero de’ Senatori era grande : Cicerone ne conta fcttantadnque*, 
contra Pifone. Ei fu diminuito fottogflmpcradori, e ncbifognauano qua- 
ranta per l’Editto d’ Augufto à formare vna fentenza . Sidiceaia fuaopimo- 
ne òin voce, ò per ifcritto in vna tauolctta.chi 11 metteua nella bolToIa, oucro 
col filentio.óe co 1 gcfti.come hoggidj confa beretta , fegno di confcntimen- 

m ouerocolpartaggto, quando qudlf,ch’crano da vna parte, li radunauano 

inficine controia parteauuerfa»ciò fi diceua caulinare con vn piedc.Qui non 
ci fù altro, che vna voce. Muoia Sciano, Muoia la fua portenti , Muoia la fua 
memoriali fuoi beni confifcati. 

I Senatori erano tanto concitati , che coloro, che conotccur.no d na- 
«er vantaggio (opra gli altri, come Albutio in parlando più altamente , non* 
irtettcro muri per guadagnare la buona grana del Principe »e quelli ancora* • 
ch’eranoftati più dipendenti dalla volontà di Sciano; c non dubito punto , 
Che ciò, che fi dicea fri il popolose non hauca.chc perdere , no n fi diccfle 
tri li Senatori.chc tcncuano per perduti coloro, eh erano Itati de fuoi amici . 

Coftoro furonoli più afpn.ediceano.che fe Celare haueuaclcmcnza.do- 
ucariferuarla per gli huomini ,&non vfarla co moftri . Se il Senato non* 

hauertehauuto zelo di conferuarc la gloria della fin humamtà nella detefta- 

tionc de’ fupplici horribili, gl. haurebbono fatto foffenre qticllo de’ parnci- 
di, c li farebbe ftato cucito illbndamcnto , gli farebbono (tare mcrtclcfcarpe 
infuocate, òl haurebbono cucito dentro vn facco.con vn cane, con vn gallo, 
vna fcimmia,&vna vipera, empianimali, compagni di vnhuomo empio; 

poi farebbe flato inaiato al fiume (opra vna carretta tirata da due buoi neri 

pernotadcll’enormità, &atrocitàdcl delitto. 

Mà non è (tata giamai Rcpublica piu cunofa della Romana di conlcruare 

quefta antica gloria d’humanuà,& di clemenza . 

MetioSufcrio pel fuo tradimento fù tiratoi quattro caualli .rotto I popo- 
lo riuolfe gli occhi da qucltohorrore . Quello fù il pnnio,e l’vltimo fuppli- 
cio cosi feuero che hauca fatto feordare à' Giudia,chc le leggi, c le pene era- 
no (tateordinate non dalle tigri, òdaMupiccroicri, mi dagli huomini. Fad» 

mcfticti rapprefentar l’cfccutionc della fentenza conti» Sciano limile all’al- 
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- tAwfe non chefieofl maggior pompa per l’occafione , a per l’cfrmpio » Oc 
▼£au più diligenza, e con più guardia per (lentezza, e molti de’ Magiftra:i af- 

« fi ft errerò. Si troua qui fomaianaincntc ciò che Infognerebbe cercare in più 

-*t luoghi, rappocutoconiufamentc, e diuerCimcnte. 

•D La Icntcnza fu fofcritu da colui ,chc hauca fatta la rclatione del procedo ,e Carniftx nate. 

n* le lettere dell 'hnperadore da quello, che fù il primo à dire l’opinione, appro- moda far a fedi 

uacadi poi dal Cófolo, ilqualc decretò ciò clic fò rifoluto ; fu nundatoàchia- etiti» cala , oc 
aa* mare refooitorc,che per le leggi de’ Ccfori nó poteua dimorare nella Città . fpirituprobibe - 

i** li Trombetta raduna ilpopolo,fuonaauantileportcde'Teinpi,auantila tur. Cic. 

ea/à dd condannato, nelle piazze publiche. IlConfolo, ò’I Pretore falò Peruerfam /*- 
Ve ùd fuo trono, fi fpogla della fua velie di porpora, ò la velie à rouerfcio, oue- duit Maji /fra- 
ngi roneprendcvnanera,comcncllecofctniic, e funefte , fenza tuttauia mo- tttsvtSlcm.de*. 
ara Urani io Caccia, ne sbauuco, nè alterato, mà ritenendo la decenza , e la grauiti Fu à frac atte 

x> delia legge, die non s'adira contro alcuno. ftltnnum-. . 

aal li condannato è condotto, gli vicìeri comandano il filentio , il Confolo Sen.P. 

pronunt m la fentcnza,clic ili foriera nella Tabella, e voltandoli verfo l’efccu- Ltx uonirafci- 
nè toro, gii dice, fa fecondo la legge, oueropiù fempliccmentc, parta atlanti. iigli tur, fed consti- 
gii sia Ibenc dalle parole funeitc, ammazza, impicca, vccidi, c noncpiùconiur- tuit. Se». 

baro, che s’egli coaundalfc ad vn fcruidorc di porre il piede fopra vno feor- CrudeJitatentj 
Ly pione, òvn verme. imperi ) verbo 

a- L'cfccutoieglilcgalemanididietro,itrombcttifuonanofri tanto, ch’egli minore / ubdst- 

y- apparecchia il lupplicio, c die il condannato <idifpongaallamortc.il tempo tttnt. Sen.P. 
o non era dato a difcrcttionc , Nerone nonne concede tu mai più d'vn'hora- 

— per metterti inatto di riccucrc il colpo mortale . Si come ne’ funerali vi era- 

o no de gV inlti irnienti, che fonauano d'arie trifte , c lugubri , con le cornette-» 

>n per 1 1 grandi, oucro co’ flauti per li baili, caò era nominato linfoma >& anco- 

na raa* (oppila t trombetti vlauanovn (unno pai ticolarc chiamato daflìco, co- 
me all'arnic oucro il buttafeila per andare alla morte . Ni hit baranti 

». F ri tanto il popolo itor dito d'vn giudico sì coito fatto , ne dimanda la ca- verbofa.crgri- 
cl> gione,vnodiroandapcrqualdcli«oéeglilhtocondannato,chièftatoil fuo dii tptftola ve- 
Ul accufatorc, quali 1 complici, quali Ueflimoni; niente rifpondevn'alrro, vna- nir. ACapreit 
co, grande. Oc lungalcacra evenuta da Capri, devo terzo dice, quello balia, non benthabtt >ml 
etic occorre Cipcr altro, ogni cola va bene. plus interrale , 

11 o La fornu none punto efprelTa, alti i,che Dione non ne parla, e le parole-, , /uuen. 

,d t> ch'egh via, lignificano, eli cgli fù condannato, c giufticiato . Egli è certo, che Suppltcium mt- 

non tu rie rotula voa nuotu pena per punirlo . Quando vno era condannato re motorttm . 

*1 lupplicio, (e coodo il coflume de giiantichi, nel bandimento , li dicea , Ir- Toc. 

^ O o moncauiledi vn Cittadino Romano . La forca, l'impalamento, la croco; Sue pan* legi-' 
( cjr -< le belile, il manigoldo erano per le genti vili , e per gli Ichiaui . Egli è gran- bus conflitut* 
oa llo, tempo, dicea Pietro Tralca a Nerone , che l'huorao non parla più à Roma- quibus fine iufi 
di carncflce, nòdi corda; le leggi hanno ordinato pene , che punilcono i dteum fbtittà, 
l Itn delitti fenza infàmia per tempo, lenza crudeltà per li Giudici . I traditori , i & temporunt* 

’ ribelli, gl'innn ici della Rcpublica faceuano il Ulto del fatfo Tarpeio. Manlio infAmia fupplt* 

Icrtn* & precipitato dal l’aito del monte à trailer fo i falli, & htbbc come dice Piu- età decerwttu 
0 ureo; il Campidoglio per tcltimoruo de’fuoi più auuenturofl fatti , o tur. Toc. 

Ipc/v ddlenuggiori lite calamiti , quella penagli fu ordinata per haucr atten- T arpeiap^odi- 
teff* Uto contraia Republica. Supplicio fpaucntofiirimo, perche il faflo era tores , bofiefub 
atpro d’vna Itraordiruru altezza Il mezzo , Se i fianchi fomiti di publui impana* 
punte, come di fpinc , e (e il corpo vi sincontraua egli era latto in tur. Se ».„• 

pezzi, àfpinco puU(pHB»ciuci la fola vifU rendeua horiorc , c chi lacca 
& r * — “ *" * vna 
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Vtijle cù amica 
ctnxrtt iucun - 
din homo occi- 
futeih Sen.P. 

Afai ieflatlifit 
fi txeuntt Pro- 
confale > mere- 
trix non fum- 
Titoucrtur . 

Sen. P. 

Stupì* dici- 
tur vnco. 
Sptttidn.gau- 
dentomies.qn 
Ubi a , quii tilt 
vaiti* erit . 

/iuta. 

J aliali tCifir, 
quodnonUquto 
fin in^iUta, nc- 
que in Geno- 
mi* proietti-) 
foret- T oc. 

P utili i carni- 
fice iuxti U- 
queum coprejf*. 

*7 Tic. 

P utili ideò ne- 
fcii ; vt crebro 
interrorirct 
quod oo delitti* , 
tir quo m he re- 
tar ? ncque fi 
Qui Mitra , <y 
pojfe ft puerili 
vtrbere mone- 
ri. T ac. 

Quo die Uhm 
Senati! dtdit- 
Xerat poplin 
in fruflra demi- 
fi r. Sen. 
Exeo tubtl fu- 
per flit , quod 
tur» iftxtr ube- 
re . ■ òen. 


vna volta quefto falto , potei ftar ficuro di non ne fir’alcun'aftro più mà. 

Cosi fi tagliau.ino letale de'condannati non con l’accrta , come antica* 
mente, mi con lafpada.dopò la guerra ciuilc; e quello fupplicio era si nuouo, 
che yna meretrice dando allatauola del Proconsole Flaminio ,hauendo dct. 
lodi nonl’hancre mai veduto, ci fece tagliare la tetta ad vno , ch’eia prtgio* 
ne, dal fuocarneficc. Valerio Anno diede il medefimo contento ad vnia 
Dama, che fortemente amaua . 

Eccoui de' vaienti Magillrari, che fi burlauano della vita de gli huo nini , e 
dell’auttonti ddleleggi, per contentar le crudeli curiofità ,i’vnod*vna Qt- 
ladina di piacere ,l 'altro d’vna meretrice , il nome della qualeera si odiolo, 
che fe il portiere incontrandola nel pattare del Confolo non PhttefTe caccia* 
ta. ne farebbe data offefa la dignità dell’officio. 

A Seiano non Iti altrimenti tagliata la tettar il fupplicio era troppo piaccuo- 

lem vna collera tanto cftrcma, e publica.Gioucnalc dice, ch’ette ndo ttrafd- 

rutoper la Città con l’vndno.il popolo ammira ua la grottezza della fua tetta, 
c le grotti: labbra. Io giudico, ch’ei fotte ftrangolato in prigione , effendo 
quella li pena più ordinaria, e che ribcriovfaua. Dopò , ch’egli fece mo- 
nre Agnppmaà Pandatcria, fi vantò d’haucrle fatta grafia , non comandata 
do, che fotte ftrangolaca, c volle, che il Senato gliene rendette grafie. 

I tre infelici figliuoli di Sciano fuionoconJorti in prigione, la flirtinola^ 
prometta al figliuolo di Claudio fù defiorata dal Manigoldo vicino alla for- 
ca, dopò haucr battuta ta corda , non cllcndo perni 'Ilo di far morire al fup- 
plicio vna giouane vergine . Dione dice .ch’ella fù veci là dal popolo. 

Eraui vna figlia cosi picciola, e clic fi pococonofceua , che non cetònia dì 
dire, che hò fattoio? ouemi vogliono condurre? che me io perdonino, che io 
no’l farò più.nonbifogna akro.chc la sferzi per farmi fama . Il Carnefice-, 
prefe quelle due per la gola, eleftrangolò. I corpi cosi vccifi furono aitao* 
cari alle Scale Gemo nie, che poriauano quefto nome o daU’inuentorc , ò da 
gemiti, chcvi s’vditiano. 

Erano come cancelli, à’ quali s’attaccauanoleteftc de’ banditi. La piazza 
dotici 'efecutioni fi mottrauano.doue fi metteumo ancorai ritratti. e le llatue 
de* condannati. La Conforteria, la Corte, doue fi lingaita, H teforo donc fi 
regiftrauano i decreti, erano edifici inficine congiunti . le frale nella niedefl* 
ina piazza, 5c à’ piedi dette il Teucre, doue fi pt capitanano i corpi. 

Seneca, c Dione non s'accordano; quelli dice, cbcil corpo fii ftrafcmatO 
ti c giorni interi, e quelli fcriue, che colui, che il Senato hauciia accompagna- 
to al Senato, nel medefimo giorno il popolo-li fece in pezzi, c Che d’vna per* 
fona, nel la quale i Dei, c gli huommi haueuano radunato inficine timo ciò, 
che fi potcuadi grande, e di pretiofo.non runaft niente al Carnefice per ro- 
terai attaccare il filo vncino, e tirarlo nel Teucre. Per accordarli, io rrefup- 
pongo, che dopò fatta lagiuftitia.ci fù metto sù le fcalc.affincdi fatto vedere 
al popolo, e clic in auefto furore lo tirallcdi là inrtantr mente, & haucndolo 
dirtelo sù la ripa del fiutile, il mcttellcin pezzi, c puóefiefein qnaiordkri par- 
ti, quante regioni nauea la Città , oche quelli pezzi follerò ltrafcinati rre-» 
giorni intieri per la Terra . 

Furono fatte àqiiettomiferabilcorpotuttelc forti d’oltraggi, gli vni per 
innu militi, gli altri per vendetta, molti per l’efempio, e tutti affine, che non 
li credei le eh etti I balletterò amaro, ò tuttofanti» . Gioucnale racconta idi- 
fcorli .che li faceuano all'Ilota in Roma, perche ciafcuno trafcorrcua col Cut) 
giuuiao. Eccola profa de’ fuoivcrfi. 


lo 


D*Elto S diurni 




K 
rr 
« 
i e 

P 

TU 

ni, 

O 

XX 

co 

«5 

rais 
ri b 
ai* 
nz> 

ili 

ola 

fof 

fop 

ci 

et 

rat 
> 4 

iti 

UB 

>«' 

rdd 

:ir* 
a «a 

apfl 

toc’* 

'ere* 

«tr 

ictd* 

ìiàp 

itiBL 

Ttvf 

hrfl» 

tri* 


«w. 


Ibint*ndo. chete ftcfirannoben morire , nòh hi fogna dubitarne punto, wm/c <*/»*- 

Lafornacculouc fi dcuono gettate, è ben grande. Io rincontrai l’altro gior- fus curramus 
noilmiopoucro Brolitio vicino al Tempio-di Marre, eg'i era ben pallido, c precipite ! , & 
fior J ito. Io' dubito,che fe Aiace è citata, ei noali veci dadi fu* mana. Mi du idcet in Rj~ 
affine, che non damo preli, per eilcre amici di Sciano , e che noi perijTtmo- p a vhemmCt- 
fcnta difcfj.andiamtofto,corrianioàqueftocorpo>mentreegli ih sù la ri- Jaris hofle 
padclTeuerr.e gridiamo, che noi calchiamo co’ piedi l’inimico di Cefarc. 

Clb e féruidorc, tinonci j, & abbandoni il fuo padrone, lo prenda pel col- 
lare, egli ftrmga lagola.periilrafcinar lo , tremante dauanti li Commiilari. Vèr falutan fi- 
Quello è il modo di faluari^cd’ciTerc ancora ricompenfato. cutSeianus ba- 

II popolo poi ficea in fcgrctoqiicihdifcorfidiSeiano. Vuoi tù, che l’huo- beri qTantum- 
mo ti freuitùc che dii faccia la Corte, come à Seiano? hauer tanti beni come dem , atqueilli, 
egli# di (porre delle dignità, difporrc delle fedie di auorio , comandarci gli fetlas damare 
eierciti/ edere ffimataildommatorcdel Principe/ farei fatti Tuoi fri tanto , curules. 
ch’ci ftidenuolc grotte angulle di Capri conia fua mantidi Caldei , c d - Illum cxcrci tt- 
Atltologi? '• bus preponete ,■ 

Vuoi tùhaucr il comando fopra le fchicre , che portano la zagaglia à tro intorbai cri. 
punte? Vuoi tù comandare alla cauallcna.àqueftc belle fquadrc, die (lan- Principi s Au- 
no-al Palazzo per guardia del Principe f gufi e. Caprea- 

Perche non debdetaiai ni quello/ Coloro, che non defidcranod ’amtnaz- rum rupe [eden 
zac niuno.dctìdcrano nondimeno di poterlo fare . Ciafcuno vuole gli ho- tèi cum grette 
non, e le ricchezze, che fono tucrauia tali, che lamiiura de’ mali, che le feguo- Cboideorum . 
□«.agguaglia quelle del contento, che apportano. Qui volimi oc- 

Amerai tu più di portare la velie di Sciano, che tù vedi (tafanate per Io ci aere quemqui 
ftrade.chcd’circrePodeilàde’Fidei’aii.àdc’Gabii? oucro eflerc Edile ad pojfe votane . 
Vlubre. ih’èquafi disabitato, e giudicare delle nrifUre,& far rompere quel l 't rebus Ufis 
le,che non fono giu (le? Bi fogna dunque, chetu contèlTì. che Sciano non hi par fi t menjura 
mai ( apulo ciòjche fi decdcfidcrare , peraodie in ricercando i grandi Irono- malorum . 
r.e le gran ricchezze non ficca altro , che fibnearfi fopra vn 'alta 101 ce, viu Excel fa turris 

t ran palco per cadere, c precipitarli da più alto . ChihàrouerluatrliCcailì, tabulata vnde 
tri Pompei, e colui,che domò i Quiriti è tratto a colpi di sferza , come à gli alrior ejfet. 
feniani? lluogliicleuaci.oues’afccndepcringanno, & I granvoii, che fono Summit! nem- 
eCni liti dalle maligne (Ielle ,diuergono ruma di coloro, che li tanno. pelocus , ma- 

Pochi Tiranni (ano peruenuti allo Baio del genero di Cerere di morto gaaque mimmi 
naturale; la more loro non e fiata maiaiida, c none fiato ri fparmiato punto nibus vota e.\ J - 
ilfangiic per idem per aria- aueùat maii- 

Scneca vide qoctto fupplicio, &c turtauia non ne hi fcrittodiffiifimento, gnu. limbi, 
ancore he folle inctà di poterla ben notare , pt rchc cgliera à Roma quindici Adgentrunu, 
armiamoti la moitcd’ Augnilo, nondimeno lì inarauiglia, che da vn*huo- Cererei finte t- 
tno unto grande non rniianeirc niente per la fepoltura. Ac, & vu.'.rtri 

Se vn’allcgrczzajf rande vccide vnamadre, che dee fare vn’cilremodo- p.vice . Dejcen- 
fare? Apicatafij Mfalin da vn'ineredibile cordoglio auand’ella viddeifuoi anni tceges, CT 
figliuoli alle fca'c. Cratefidea madre di Gitomene Redi Sparta, à cuiTo- fctqa morte T t- 
kxncohama fitta tagiur la rr (h,& attaccare fi fno corpo a la forca .vedenuo ranni. lanca . 

1 fuoi figliuoli vccifiatianf àgnotcInliior.diiTe-, figliuoli miei , oue fitte voi Si ad m arrena 
iti ? Apicatadide a quelli innocenti, chevide fopra quel luogo infame , poueri agio AI atre s 
figliuoli dono fitee voi? Se inouefia angofciafiridròacafafua.eictiili vntu, magnane gnu- 
relationc della mortediDrulo.l’inuiùaTibcrio, c fino quello verde it^ dium,quntma, 
fhiTa_. gatti dolor, 

f\cii hautebbe ella cardato canto à nudare quefio enorme delitto , fc la. Stn. P. 
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Orio fctltrit 
ftrApieatanu 
Stinti f proditus 
tormenti s Eu- 
demi, ne Libidi 
pattfalìus tfi. 

T OC- 

Errort dettilo 
acctdiiuffit, ne 
diuuirartt in- 
furiar». Stttr. 
Alibi vita tan 
ti»»nt(l,vtar- 
WÌS temendo fi t. 

Tae. 

Tandem faci- 
noradr flagitia 
in fupplicium., 
ver turi tur. 

Toc. 


Vt cor para ver- 
ittribut,tamfa- 
mtia oc libidi- 
nibut tiranno- 
rum animutdi- 
laceratur T oc. 
E crune T tbmo 
Trini ipe txco- 
gitatui» vitri 
temperamentu , 
vt flexibilejit, 
dr tota in arti- 
fici} offici nam-> 
abolitane, nC^> 
ari, argenti, aa- 
n » metalli pra- 
tia dttrahcren- 
tur. Pini. 

Prifcis tempo- 
ribut fa mmi 
ter t amen imer 
/■ omines neqmd 
prò fnniru,tLj 
ftculu diu Ince- 
rte. Tur. 


Hijforti 

pietà de’ Cuoi figliuoli nonUuuefle ritenuta,perehe fapeàbene, che per li d* 
(itti di lefaMaeftà eglino poruinno la pena del padre: Ella accuso Sciano, 
Liuia, Ligido, & Elidono: coftoro incili alla tortura confettarono ogni co. 
b Tiberio ne fece tormentare molti per fapere i complici. Gli fu detto , eoa 
vri’huomo da Rodi era arriiuto, e non fouucnendogli , che vn fuo hofpito 
l'hauea mandato, gli fece dar latomira, & hauendo feoperto l’errore , co- 
mandò, che forte ammazzato, affine, che non fi diuuigaffc iltorto, che haue» 

riC Quctto era confermi lariputarioned’vnPrindpe pergiufto convna fé- 

k La moire di Sciano refe à Tiberio molto di confidenza , c di fìcurezza ; e 
quando gli fù parlato d’eleggere venti Senatori per tenere appretto difc. con 
la fpada al fianco.nfpofe, chic la vita non "li era tantocara , che fi volcffe fot- 
tonrettcreà non la confetture, fc non conrarmi. Ma gli sfrenati, & viuoji 
co (lumi non partirono perciò da lui. e non facendo egli morire 1 Tuoi vftijpn- 
madella fua morte, non hebbe ne ancheil contento di veder monre gl'ini- 
mici fuoi alianti di hai . Senti nondimeno vn rimordimentodi confcicnza^ 
sì violento, che protcftò al Senato di patire vna continua morte. Non potetti 
la fua natura fopportarcd’cffer fo "getta al giudiciodc gli huommi : miceli 
rimaneuaconuinto dalla fua cofcienza, cnéraccufaua.locondannaua, c lo 

^Ondevn Sauio huomo.che viueaà quel tempo diccua,che fel’anime de* 
Tiranni fi potettero vedere, vili noterebbono piò ferite, c cicatrici per Icj 
fcelcratezze loro, ch’etti non haueuano fatte piaghe à’ corpi anmiazzati per 
loro crudeltà . Di tutte le fue violenze la più datinola fu l i morte dell Archi- 
tetto, ilqual rifece e raddirizzò deliramente la gran porta di Roma .che mi- 
nacciai» rtrina, ed elfendogli prefentato vn vetro, lo ruppe, e raccogliendone 
i Dezzi lo rifece all’hora, hauendo trouata l’arte, con la quale quella materia, 
fupremo effetto del fuoco.lì rendelfe piegheuole al martello Plinio dico, 
che ne vietò l’vfo, affi.icchc l’oro, l’argento, c ’1 bronzo non cadctlcrodi 
prezzo: Mà che ornamento farebbe al mondo , fe di vn'lierba . che non M 
bellezza, nè odore, echc non è buona al gullo de gli huoiwni,ncdcllc beltic, 
fipotcìrc farcvnamatcriadura.folida.c trafparcnte? 

Inucntione, nondimeno^ della quale i pattati fccoli non haueuano haitiit 
cognitione.che i I fuo ammiraua, c di cui il noftro, ed 1 fuccedenti ne lennniv 

no perpetuo difcontcnto, perche manchiamo d£uomini,ches affaticano,* 

non permettere, che ciò che può g.ouare alla P oflenta,riman g a 
aafeofo. Tiberio non rifparmiaua mente alle fpefe accettine, dchtiofc , e lu- 
pe rttue.-trattencua de’ fudori.c delle fatiche del popolo vn infinita di peno- 
nc.nó (blamente inutili, mà pcrniciofealla Republica ,c facci» morire quei- 
li l'inJuflria de’ quali poteua apportarle 01 namento ,cd vulita ;chcdilor<line 
èdeUempo,e de gli rinomini ? Si piange la perdita d'vn'arte mirabile, e Scia- 
no vende vno de' (iioi Eunudu tre nula felici ti) : mà ciò fù durante le liute- 
rie del Regno, ed al I fiora, che non era permetto ad alcuno di riprenderci 
quelle prouittoni. „ 

La dommntionc di Tiberio fù più terribile , e crudele dopò la morte di 
Sciano, ch’ella non era (lata in fua vita . Egli non volle , che il popolo rime- 
diarte con la fua morte a’ mali, ch’egli hauea fatti viuendo Augullo . Haucua 
ordinato vn’archiuio militare, che gli empierla di tre tributi, comedi tre viu# 
vene, del ventèlimo delle hcrodua , del ventelìraoquinto della vendita oc 
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fertn, e de! ceflteffmo di tutte le mercaunric . Tiberio hauendo ridotto mJ • 

Prouincia il Reame di Capodocia, parendogli , che per l’accrcfcimcnro di 
quella entrata ipopolidouefferocffercd’altrettantoailegcriti, volle perciò, 

Mà dopò Ex tra» eh fai 

*' 1C T C, ^ C ’ 

ri; è vna furia, che tfimpofTeffa dello flato per b gola/e ronfi pacifica Colo- S, ™ t ' 
rOjChc /ano detonati a qitcfia carica , debbono rendere il popolo capace di 
quella venti . Se voi volete pofledere in pace le comodità particolari, fa di 
mcrtieri, che voi foccor nate le publiche neceflìtà . 

Quando Antonio Triumuiro fi inuiato in Afa , per cauarne foccorfo , ci Da ooeram me 
non rapprefenio altra ragione, che quefta neceflìtà. 

Affine, di(s’e"li, che voi non fiate cacciati dalle voftrc Città , &dallevo- vaHtMfaluitC- 
ftre Terre, c di doucre, che diate danari pei trattenimento de- foldati. Tanti f e verni neceC- 
non le ne dimandano, che voi non gli haobiate à dare liberamente. Voidefte fan e Ih Pari» 
indiieanniàCaflw.&Brutonoftrincmicilitributididiccianni, ànoinon dar» 1 Cic 
bi fogna (c non altrettanto purché Io diate in vna volta . Ei ne cauò ducano 
mi la ralenti, chVra ventimila l’anno, e montauano à dodici millioni. 

Tortaio non li può mantenere in ripofo, fe egli è debole, nè può fortificar- N te auleti 
fi fcnz’armi. Tarmi non li trattengono fenza il danaro , e’I danaro nonfi ca- t ,*m fa ari 
co d’altronde, cheda tributi . Ma vi bifogna moderinone, e'1 Principe uni- m , s> ,/« arma 
landò T ibciKMlcc to fa re la pecora, c non donnearla, e farne la diflributione rute Ifiunidr u 
cafln , lineerà, e pura, come del fangue,dd fudorc , c delle lagrime del poco- ,, (C (l,L n d!al 
*°> per le fpefe vuh.neceflarie.c gloriole, non pcrl'immodcratc, che nori, fine triènni ha 
apportano ni contento, ncriputatione. \ 

A. iitienturofo il Pi inape, che ritroua huomini da bene da fidar loro la cu- Tac ’ 
rade 11 'entrate fue, d’ondedipendc 1’honorc de' fuoi difegni , la maeffà della Malo ronderà 
fua corona, e la tranquillità del fuo flato. Pcrciochequcflifonoinenii, che oteus , anta! 
danno tl moto, e le vene che mantengano la vita , e fi come per rilòlutionc, ò derrlnbt't 

ru.r '.ncntode’nenuilcorpofificoctaluoltapriiiato delmoto.c del fenti- " 

mento, cosi il politico fenza danari non fi può mout re, nèfoftentare ; Si in 
vna parola, con l’entrate s’opera, e fi viene à fine d’ogni cofa . Chi lu l'vìri- 
rno feudo* hà il trionfò: elle fono fiaate, la cuftodia riè datai Saturno, ouc- 
ro dentro al fuo Tempio. Cefare non haurtbbc potuto rumar la libertà, fc R e s laminarie 

Ivii i#»f! p miti 1 rtniro con rniAlln , _li • I r » 1 1 n / 
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non hauefle cominaato con quello facnfìcio, fpogliando il te foro della Re- u S rebus que, 
publica, ch’era flato empiuto delle fpogliedi lutto l'Oiienre , c di quanto i tur , àqutbus 
Vibrici, gli Scipioni, ì Catom.ed ì Pompei haueuano acqui (iato con le vittorie abe finirono. 

loro. II primiero legno delladcfolationed’vno flato fi caua dall ’ingiufla,& ‘ CiL 


(regolata amnuniftrauonc delle rendite . 

Ne bafla, che coloro, che n'hanno la foura intendenza , habbiano gli oc- 
thiapciui procurare, che l’vfciia non fupcri l'entrata ; lo flato hàgiindc-» 
«erede, ancora che le facoltà de 'particolari fieno ben goucrnate fenza ec- 
ctJocon ordine» e con modeftia, fi come debbono cfler acquiflate lenza., 
bruttezza . I di fiordi ni fi notano à gli habi ti, alla tauola.ai le fabt ielle , alle de- 
liri-, & alle fupct finiti delle cale priuatc, che fono paiofifiui d'vno flato non 
folairi me ammalato: mà moribondo . 

Le ruiboJewzc, c le Icditioni non fono appoggiate per lo più fopra altro , 
diejbpra U ditpc rationcdi gente perduta, celie nonhà che perdere ; di que- 
lli qui'.ta ciano que Ih »ch 'entrarono ned i congiuiadi Catilina. 

Ui-wini gratuli» cd cccellìui dmaiitc ì 'Lupe rio d iTibeiio ; ni j ch'eia* 

Et 
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no venuti di pài lontano, perche dicea , che i Romani hauetiafio npprefo d» 
{perule re le loro facolu nelle guerre cmili, c quelle de gli altri nelle Uranio- 
re - Egli ctturauis?lia»chchauendoproueduto acanti altri eccelli, non vo- 
Non fune offtn lede correggere illuiro,elc dilfolutioni , ch'crano trafeorfe pel difprczzo, 
Gonum auidus , delle legjilumpcuaric. Sarà forfè, perche ci non volede cominciar l'cfciq- 
trraues prò Rcp. piodellarifor.iiationedallafuacafa.chc rigorgitaua d 'eccelli, oucro , cheti 
jitfcipio, inane s y difordine era palfato in coltume, & in difapliru , oucro , che non volerte ri- 
(S irritai iure rarlìadodo inutilmente, c fenza effetto la rruleuoglienza publica . La fua_, 
acprecor.Tuc. maggior ragione era per non efporrc i. fuoi comandamenti al deprezzo, nè 
apnr la vena primi d’hauere apparecchiata la falcia per fermare il fanguc . 

Quelle belle parole, ch’eiditrcalSenitofopra quello (oggetto, doureb- 
bono clter rapprefenute à’ Rè ogni volta, ch'clfi Unno de gli ordini , gli ef- 
fetti de’ quali fono dubbio!? , e difficili .. 

O nit tenda po- Il Prilidpcdec più collo diflimularc vndifordinc inuecchiaro . e che hi 

tiHiprtu.ihda. graaieguito, die mettere in pericolo la fua auttorità , efàr conofcere publi- 
& ndid t a vi • esiliente L» fuaimpotenza, c ch'egli liabbia delle cofe , allequali non potrebbe 

ita , qnam hoc rimediare . . 

adì equi, viva- Dopò il fuppl.iciodi Sciano, il Senato comandò , che tfalzaflc. nella piazza 

U>nd.f tutbtu publica la (lutua della libertà, c che ogni anno in quel giomo.chc Scianocr» 
fiatiti! t rapa- (latoamiiuzzato.iirapprefcntitlcvncombatcimentoa cauallo .echesVcct- 
vcìfi/nw.Tac. ddfcrodiuerfe forti d'animali, cofa , che non strafatta per l'adicrro. Ordi- 

noancora , die nonfihaudreroàconecdcrcpet l'auucniread alcuno ho- 
nori fini furati, e che non fi giuralfc più per altro nome, che per quello del- 

• l'Iniperadore. . ,r r 

Tutti gli amici di Sciano corfero fortuna, e riceucttcrocio , cn clnalpctu- 
uano. Le prigioni ne furono empiute, alami conJinnitiimorire , altri ban- 
diti, e tutti fpogliati dc'lorocanchi . LiCittàpireuavna campagna , ouc non; 
ti vedeuaalcro, ohe corpi tagliati i pezzi, ouero Comi . che gl: sbran mano. 

J acuir immtn- Tiberio li auuezzò talmente à‘ fuppiici.che fece morire tutti coloro, eli- 

ti» ftra ’et on- erano prigioni, accufatid’haucr qualche intelligenza con Sciano ; In po.tO’ 
ws fexmo-nnis nellàltiadagran numero d’huomiru iiorri.d'ognicta.d’ogmcodironc.tliu* 
qtas illustre t , ltrc,e nobile,e ignobile ,seza che foflfc pcrmelR) à muno di fermarli a veder- 
tg notula. Tac. li, nòdi ritirarli per piagnerli.clsédocosi quello, come qucHo npuraro delitto. 
Futura , a < a Vitiafù punita di morte per haucr pianto Ge ninofuo ,tighuo o , e pache 

Qccuvandi Rei- non fi poteiuno accular le donne d'atcentarc cantra lo Italo ,Ic lor lagrime» 

pub. arguì non diuenrauanodclitto. . ...... ,, , , „ 

poter ant nb la- Non vi fù alcuno, che non rincgalfe l'annona di Sciano . Vn folo .-aua- 
srimxs incula . lier Romano, MarcoTcrentio.cITendoaccularo d edere de tuoi amici , Io 
éanrur. T ac. confefsò liberamente all'liora, che gli altri Taccuino fembiantc d hauerlo re- 
ufrifus eft am- nuntiito. tuli ne parlò in quella forma auann il Senato . 
pitch amici ià, Può effe te, che farebbe meglio per me di negare i> delitto ,d,l quale fono 

qua ’» c iteri fai acculino, che diconfilTarlo. Mi auqcngane ciò .cheli vuo c. io atfennodi 
tòexuerant. cifere (lato amico di Seiano cheiohodehderatodVlTer amico , e mi (ono 
Toc. - rallegrato grandemente dhauer acquattata la fua amieina. Io vedetta » cnc*i 
Mmut, expe- cgheracompagnodifuo padre in comandate alte coliotti Pretoriane , cene 
dit adnofeerc^r nelPiltefiòrempomaneggiaui ruttigli affuidellaCitti. e della guerra .c*ie_> 
Crimea, quanta quelli; ch'egli fuuea per intimi, erano potenti nell’amiejuaacll lmperadore, 
funere . Toc. egli altriincontinuitr.uiagIi,e nelle mifcriede gli. ìccuuti. 

Io non voglio allegare-qui alcuno per elfempto; mi si bene col loto peri- 
colo della vita voglio difendere tutu quelli , che non hanno hauuto akuua 
° parte 
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Trattene’ fuoi virimi fegni .• Perche mi non ficcuitio feruigio à 'Sciino di 
Vulfiu«: mi feguitauamò la pure della cria di Claudio , del quale p r paren- 
tela c 3 li sVta fatto capo. N 01 hononr amo, o Ccfire , il vottro genero, ilvo- 
(LocopagnonclConfolato.cch'efercit.aaril voftro carico nella Repiiblica. 

A noi non idi di giudicare chi (ri colui , nè per qual engiony l’ lubbiato 
inna'zato Copragli altri. Li Dei v’ivinno daralafoui.ini difpolitione delle,/ 
■cofe.à noi nonrimane in quello altro, che la gloria dclPcbbcJienzi . Noi 
con (idem mo ciò, che vediamo, à cui voi co npartitei beni .egli honori, & 
du o può più nuocere ,ó gioinre,c non,v celli po,Ta negrYe, che tutto quello 
non iia flato nella pctfona di Seiano. 

Eg 1 non è permeilo d ’inuefligarc l’intentioni profonde del Principe, nè 
<g&ch*eglt difegm fecrctamonte; queflaè cola incerta , c non fi può, nè fi dee 
penetrare . Nè voi douete confiderarel'vltimo giorno di Sciano, mi li Tedi- 
ci anni della fuaptoTperità. Inqueitempi noi honorauamo Satrio, c Pom- 
ponio fuoi liberti, &cra (limata cofa magnifica Vertere conofcitiri da’fuoi fcr- 
uidori.c ben veduti da' fuoi portieri. Hor dunque nonfidee fardiflferenza 
da quelli, che hanno feruito Seiano come fcruidore del! ‘Impcradoic, da gli 
-altri, che l’hanno fcguitato no’ fuoidifcgni.comcnemicodcil'lmpcrio. 

Egli è ncccrtario , che quella diftintionefia ridotta i‘ fuoi grulli termini, 
radine, che fu punito il tradimento, e la cofpirationccontralo flato ,c li dile- 
gui della morte deU'lmpcradore : mlperl amiciria voflra verfofui , e per lo 
debitore noi gli tribbiamo renduto.vnamedefima ragione , òCefhre . dee 
-aflòluerc e voi.c noi inficmc. 

L’ardire, e la Scurezza del fuo difeorfo, che rapprdcntaua tutto ciò , che 
■gli altri haueuano nel pcnfiero,fii di cosi grande crfìcncsa, che coloro, ch'era- 
no (lati acculati, come amici di Seiano, furono didimi da' fuoi complici, e_/ 
Tiberio lodato d hauer confirmato il decreto del Senato per l’innocenza di 
Tcrcntio, che non laauca amato il fuoamico pcrodiarlo.ò per abbàdonarlo. 

LenmloGetutico andò con feccia d'altra maniera che Varrone. Abudio 
TLufo l’accusò d’hauer trattato il maritaggio di fua figliuola col figliuolo di 
Seiano. Collui era in Allemagna in credito auttoritàgrandillìma , per 
eflere dotato d’vna (ingoiare clemenza, c modcftia.e grato ancora all’efcrci- 
to vicino: perciò Tiberio lece condannare, c bandire il fuoaccufitore. Atto 
di prudenza in vn Principe il nonminacciar mai colui, ch'cficuro di non po- 
icrefferoffcfo da’ fuoi colpi. 

Getulio ne fù auuifato, c conofcendo nondi meno l’humor di Tiberio co- 
perto, cche oftinato in vn'opinione.non fe ncritiraua così ageuolmente,e fe- 
condo la qualità del la colera acce Ictaua, ò tardarla la vendetta, gli fece cono- 
feerc, che fi trouaua in illatoule , che non pretermetterebbe mai la fua falute 
per quella d 'altri, e le mandò quella lettera fuperba, & ardita. 

Cefere, la parentela, ch’io hò trattata con Seiano ,non è (lata morta da me , 
tnà per voflroconfiglio • Può ertere, ch’io fu flato ingannato dopò voi: ma 
vn medefimo inganno non dee difcaricarc vno, e minar l’altro La miafode 
c tota intera fin qui, e non fi cambierà mai', fenon mi fi fà qualche trappola^ 
centra, c qualunque verrà per fuccedcre nella mia carica, io il riccuero come 
huonao>chehabb>airitraprefo contrala vita naia . Parteggiamo concorde- 
mente, à voi rimanga l’Imperio ,ed à meri mio Gouerno. 

N iun’altra cofa, che la lontananza feusò la temerità di quella lettera. Egli 
folodoppoTcrcntio fri gli amici di Seiano fi feluò. Tiberio abbalsò gli oc- 
chi, Se alzò le fpallc «pcrciòchc glt affari fuoi «ano follenuti più dalla npu- 

E 1 utiw*. 
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lattone, che dilla forza . La vecchiezza caduca troncai» le fperanze, e l’odiò 
T ubile o tdìo ,& publico auguraentaua le fue diffidenze. 

ixtrtma stata Mammerco Scauro era (lato de gli amici di Sciano , mà la fua amiciria non 

ras Pr incipit potè mai tanto per minarlo, quanto Podio di Macrone , che non era meno 
fiant magli fa- a fpro, che l'altro in minare li Tuoi nemici } mà caminatu più acutamente, o 
ma , quam vi. con più fegrctezza . Egli era degno dcll'amicitia di Sciano per la conformità 
T oc. de’ loro humori deditialledclitic .dcallcdilfolutezzc , lequali Seneca rap- 

prefenta tanto fporche, che il penfarui folo imbratta Panimo ; ci nonafpettò 
d’c(Terecódannato:mi à'c8fom di Scllia fua moglie s’ammazzò da fc Cello. 
pi sud minai P. Vitellio ,chc liauea cosi collantemente foftenuta la caufa di Germanico 
validi» adtxi- contri Fifone, fùaccufatod’haucre offerto à Sciano i danari della Reputati- 
tia Ai acromi ca, effondo egli vno de’fouraftantidelTeforo. I fratelli fuoi gli fecero la» 
« edito» ,qui eaf- ficurtànnà vcdendo,chc'l fuo proceffo giua troppo in lungo , c fiancandoli 
dem arici oc- di languire fra'l timore, elafpcrinza^'apcrfehvcnacon vnpuntaruolo: gli 
culriut cxcrcc- amici gli Cannarono il fangue, e fermarono lofpirito , che fenevfci poi.in- 
bat. Toc. fafhdito d Sloggiare in vn corpo, che difpoftilTtmo al morire ; non fiftanca- 

T Vittimi tra- ua.fenonncl fentimento del dolore. 

rii prefittiti , Pomponio llette ammalato nel medefimo fpedalc , doue Italiano gli altri: 
militarci» pc- mi la fua patiéza il fe foprauiuere. Tiberio lo voleua far morire, perche Vclio 
cornar» rebus Gallos’cra gettato nel fuo giardino in quel giorno, ch’era ftrafeinato Sciano. 
tiouitabtulcrat. Tiberio haucuadifpiaccrcdiSciano.non perla perdita, mi pel fuo interef- 
T oc. fe, perche mentre, ch’era vitto, erano fopra lui fcaricati tutti li bialimi delle 

Dui» fortuna»! ingiufiirie, e crudeltà, eh ’ei faceua; o dopò la fua morte niuno ftaua à parto 
mduerti equas conelfoluidclPodiopublico. 

tolcrat Tiberio Quanto la profpcrità di Sciano fu ammirata, tintola fua caduta diede di 
fuptrflet fuir. horrorc, e di fiordi mento; Niuno giamai htbbc prima di luihonori più 
T ac.~ grandi, più vniucrfali.più infpctati; Se tutti li fauori, e le dignità , che i Ré 
Din multuqu'e dell’Europa potefTcro vnire inficine per innalzare vn’huomo,nó erano com- 
fingulu quid parabili con quelli . Ei fc conofccrc à tutti per vn gran tempo, & in ogni par- 
pojjcr , ottcndit. te quanto poteua. Poircdercfedicianni la fourana podellà d’vn’Impero , 
Stn. checomandaua à tutto il Mondo, ech’era flato il primo à prendere il confi- 
Romaprima-,, ned» Lcuantcà Ponente. L’Eufrate ftabiliua la frontiera verfo ['Oriente; 
& fola ab orimi il Monte Atlante, lecatarattc del Nilo,- idifeni dell’Africa verfo il Mezzo di; 
aui memoria ^ il Mare Oceano, verfoil Ponente; il Danubio dalla pane del Satentriono; 
termino t (ibi talmente, che doue caminaua ihSotc giuano infìeme i fuoi comandamenti. 

S ilenti* fecit. Qual gloria afeefe mai più in alto , ù cadettepiù al baffo ? 

laufum mari, Clu vcdclfe vn’alto monte dominante vna gran pianura fpianarfi, disfarli, 

aut flumimbut &abilfarfi in vn momento, ne llupirebbe.e pure non è meno inafpcttato , e 
Ungtnquii lm- Urano il vedercquclli gran cololTì de’ fluoriti in vno illante abbattuti . 
penar». Toc. Vi fi troia dello ftordimento, eli trafcural'efcmpio: Ciaf«uno confida nel 
fuogiudicio.pcfandodi ca minare per la medefima ilrada.-màd’vn’altro paf- 
fo èpiù deliramente de gli altri. Vn fol yalfclJo.che farà ritornato feljccmcte 
da via grandcnauigitione,èattoà farrifolucreccnto per Iòne d ; , far il mede-, 
fimo viaggio, c’I naufragio di cento vallclii non haurà forza, d’impedito d'vn 
folo, pcrciòchc ogn’vno crede, che la cattiua fortuna noli fia latta per lui . 

Macrone Capitano delle Guardie, Laconc Capitano delle notturne fiiro- 
no molto più làggi.il Senato ordinò toro per quello gr an feruigio, grandi ho- 
Optimwn alte- non. Al pnmo il carico di Pretore, con auttorità di fedcrealpari de’ Sena- 
pa tori.vcllitodiporpora à’ giuochi, e nelle pubiche adunanze , & al fecondo 

v flt*t- qudlo di Quefiore: erti li rifiutarono, c Dione attribuircela ragione del rifiu- 
to al timore del frcfcoclfcmpio. “ 






b'Elio Se uno 


69 


Efli fornirono, che folte vna grande imprudenza d'vrtare nel medefimo 
feogho, ooeSeiano s’era perduto . £' meglio d 'imparare sù l’altrui male , che 
loprail fi»; il prudente cauavrile per fc dalla vergogna, c dal danno , chcà 
lui non tocca punto, est come la teriaca fi fa delle vipere, e lì tirano i rimedi 
lalutari dal veleno medefimo; coli dalle mine, c dalle miferie de’ nulua<n eli 
huomim da bene, e prudenti debbono apprendere i precetti della vita loro . 

Sciano (ara Tempre allegato Der e fc in Din nrnHùtiofn h 



• Ali Iw A i llyi 

inon via bene vn'auttorid malamente acquiftau , che noti bììòm'a- 
giudicare della feliciti auanii la morte, nè del giorno auanu lalcra , ned 'vna 
nbrica auanti, che fia forni ta . 

La Morte, la Fonwna.il Tempo, eia Corte ficambiano invnmomento. 
u nuore a equi fiato pel mento , ò per buona fortuna fi conferì» conlamo- 

denia, efi perde con l'infoleoza,& il più ficuro, ed accertato nondee dipen- 
dere fcoon dalla mano fuprenu del Principe . 


Il F I N iB. 
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DELLE PROSPERITÀ' >, 

'infelici 


Z>'VN A FBMINA DI CATANEA 

" - Gran S ini/calca, di Napoli, 

DI PIETRO MATTEL 

• • 

, Tradotta dalla Francefe nella Lingua Italiana 
Pai Gelato Awdemico Humorift^ , 
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AL RE- 

j I R E. Il fauore innalzò quella Catanefe 
dalle ceneri alla gloria , e l’orgoglio la 
precipitò dalla gloria nelle ceneri . Io nc 
prefento l’Hiftoriaà Voftra Maeftà,comed’vn mo- 
ftro di fortuna, che vedrà ella per curiolìtà, màgli 
altri per ammaeftramento $.conciofia cofa , che fia 
vna pittura, che nota il naufragio di coloro, che 
non abbattano le vele, come dourebbono,per ifmi- 
nuire la forza della prefa alla tempera . 

F. Mttthicu. 


AVVERTIMENTO- 

I L Boccaccio Fiorentino Auttore dì questa Hi fiorì a , 

l'ohm a del fùo Labro de ( C/t fi bus Pirortm illu- 
firium e la rifenfie> con la fede de’ fuoi occhi propri 3 
e dì due vecchi Capitani 3 Marino de ' Bulgari 3 e Conjìantmo 
della Rocca 3 ch'egli hauea conofiiuti alla Corte dt Roberto 
Rè di Napoli, lo 1 ho raffrontata con vn antico Codice ma- 
nufcritto , alla prima impresone fatta in Francia 3 &* à 
quello 3 che ne fritte Gio: Antonio Sutnmont e . 

Egli e vn tragico effetto delt inconfi anza della fortuna 3 
che ttenè meno ingegnofa ne' fuoi inganni 3 che pizza ne * 
fiuti fattori . Ella non potè innalzare qucfia donna dal più 
baffi) nè precipitarla dal più alto luogo per duno firare , che 
la fiali ta alle grandi proferita è di vetro 3 la cima vn terre- 
moto t la difiefa vn precipito . 

Et àvoli troppo airi , e refe» tira 
Sogliono i precipui] tjftr vtftnt- 
TT oiijiuio Taffo • 


H I S T O R I A 

DELLE PROSPERITÀ' 

INFELICI 

Z?V N A F EMINA DI CATANE vf 

Gran S ini/calca dì Napoli. 

DI PIETRO MATTEL 

LI Stari li diftruggono così tofto per laviadc'dcboli iftru- 
mcnti, come perii violenti sforzi : e quando la giuda ira^ Lt ruxncèc gli 
di Dio vuol defedarli , non v’impiega Tempre letre punte-, Stati banodel- 
della tua faetta, mà taluolta vi adopra folamentcdc* Torci, le cagioni oa.uk 
delle rane, 8c delle zanzale. re ptu pencolo- 

Queftavcriti lì proua meglio, & hi piùeTcmpio nell’- fi , chele appa - 
hiftorii de' Ré di Napoli della Cafa Reale d'Angiò , che reati. Per de fa- 
in nido' altra dd loro Tccolo; poiché fi vede, che perTonc badi filine hino Tat- li mcTgj Di » 
to riuolgerc la profperità di quel fioritiflìmo Regno , inuidiato dalle più bel- confonde le or - 
licofe nationi del mondo. goglioft potete. 

11 Papa nc diede il titolo à Carlo Conte d'Angiò , edi Prouenzi , fratello xca. 
dì San Luigi: mi il Tuo Tolo valore neacquidò il polTelTo , che nonfù pcrtur- Regno di A Sa- 
bato nella ma Reale pofterità. Te non per violenti configli. Per intendere-/ poli tenuto da* 
«sue Tla hiftorufà di meftierifpiegarcil ritratto della guerra di Sicilia fràiRè Greci , Saraci- 
dì N apoli , 8c quei tT Aragona . mi, N or mandi ; 

Dopò iVefpri barbaramente inhumani di Sicilia, Pietro Réd* Aragona, si lamini, Prò. 
che fu bialimatod’hauer configliata, & fauorita quella crude Iti, ragunò vai cefi,& Arago- 
potente armata, tenendo il Tuo difegno tinto coperto, che il Papa , deriderò- meli . 
fo diconferuare la tranquillità publica, dimandandogli, checola dilTegnaflc reci/ìone de * 
fi fare, ri rifpofe, che abbraccierebbe la Tua camicia, s’ella fapdleilTuo Te- Francefi in Si. 
greto; e nondimeno laTciaua correre voce , che i preparamenti li Taccuino, alia , il giorno 
per palfare in Africa. di Pofqua di 

Carloilcredette.nonimaginandofi, ch’egli hauefie difegno TopralaSici- io. Marzj>. 

Jia, nè ch’egli vole/Te impedirlo di caftigare li Siciliani , che haucuano con- i ioju 
« tonta vna oltre ma crudeltà ad vna furiofa ribellione. Egli alTcdiò la Città di 
Afeflrna, laqua le riconofcendoilluofiirore, lafciò il difenderli, ed humil- L'armare et vn 
mente gli inn andò perdono : mi egli , ch'era Tempre riuolto ne’ primi Principe è fo - 
bollóri, circondato da’ violenti impeudelia vendetta, non volle conceder fpettoà'vicgtk 
loto tino , die i Imcdc lirao trattamento, che efli haucuano fatto à’ Francefi. 



' . < ìHìflorici dcl’e 

fe^^tsas«^g 

nte»~ià1la te- ih CinictuiteTalttcfolfero abbattute, cpuocflerè, che gh piace tiri hatìer 
Ùri7a . ' ^ ócwfio. e di punire il fuo mancamento, per Pr'uarladc; prmilegi.che gode- 

I Principi tal- 2? ch’erano f P inc pungenti à gli occhi dc’Uè di Sta ia, non pagando aU 
uolra deodara- tro tftbuK che quello, ch'ella folca pagarefetto Guglielmo prjmo . Nelle-, 

fi ribellino ver a.Toluramentefuddni,& impedire, che non fatichino, de g l alto „clic \i- 
t e, urli voi m uonotra la fcruitù , e la liberti . èmegW appettare la r.uolta , che preuen.da . 
br trita Con Ics alfine d’hauerc giultacagione di fpogliarh de loro priuitegi . Il 1 a P* J 13 * 
forleire , e fuo- iiendo compalTìone à* Mellinclì. cfortoCarloch non fi pendete imputabile, 
{farli de' loro Si mitigò la lua collera . Egli concedette il perdono con patto, che 0 ha1Tc- 
s,r iutieri diati deiTeró in fua balia ottocento huomiru alita difcrctuonc. 

mi lita' Ara. Quella condmoncfù lotosi dura, che fi dichuratono di mangiare le mo- 

f£ale<ù«,eU’ gli,* i tìcliuoli ,■& abbracciarli, come -quelli djArafpe, c di precipitare do- 
eri pòloro, P .imadiconfcnt,rui. Le mogli per datammo a’ manti alU com- 
bZZrono le nume ditl’fa preferirono i loro figliuoli , (ideandoli d. non abbandonarli 

donne loro , » alleinhuniaotà,chefonlorominacciate:nonpar ano,fenondi (affi, & non 

tr fiatateli , * celiano di portarne fopra la muragliapcr ammalare coloro, che glifi auu>- 

fcirlno furiosa - Pietro ’d* ATago ni entrò nella Sicilia (otto il titolo dcll’occafionc ,e ddH- 

ÌZ%r*£l. opponi, niti, perche egli non hauca alno, che qudlo dell^fe 

affalitort per laquale baueiia quelloili Manfredo Ino padrc.c Man q nrranrcndetfe-* 

A r r, antmai Ditione 1 latrocini prillati fono puniti: mie opera Reale dnti aprendo rc«^ 

® ;™o- nuello d'alt n , e nel le g ran potenze la .orza tiene il luogo della ragione . 

dendoi loro ne- q Meifinafòfoccorfa.c piloroSkcito^rmra^ 

Z"ri di non hmer moderata la fui collera, cd accettate I otfirte . che 1 uuref nono 

Le cafe privare aflìctir uo di tutta W fola lenza tirare vn colpo d| fp ‘ 

non profano fe all’liora vnnul feriugio.perctoches egli non hauc Ile pale lato 1 animo! io, 

non à conftr- hatircbbc haunt.i tutta la Sicilia a luaobbcdtcnza. .r- M 

tarli loro it le L'altre Città temendo la tnedehma P c na pcihaucr cominTho ili ^cdefi- 

JReah ad intra- mo mancamento, feguitatono la rilolutione 

prendere quello noie pone igh Aragonefi , ebe in poco tenpo tratta S . £?P°, c 

d'altri. SS® 

^ tauxcbbc rcOiu» e Si. 

f>L: ,„ trt pc ralb vedendo chela fortunaconvncalciocosìingiuriofo liauea rouer- 

la perdita d'v- ita occa/ione d. coìfera ,c dì querela, che l occripatione d vn Regno > prego U 
eia Corona , non Papa cPhaucr perbene , ch’c. chomalTc a dueho IhetroJ A,a£nap« tcr- 
s' adirerà ri*- minarecon la morte d>n foto vna differenza , che luuiebbc cagionata a-, 

• ■ • morte di molti . Il Papa vedendo.che Pietro d’Aragona non fi volcua pa- 

gar diTagione. lo lafciò correre lafortuna dell'armi . Carlo mando a sfidar- 
lo, Si 2 «fargli vna mentita ; Pietro nonntìuto di far proua della fua fpadr 


mai di coja al- 
cuna. 


Io, Si a «largii vna mentita ; a'icuu oqnnumu uiw k , uuj ' ,vi " — 

con quella di Carlo. Si accordarono «li prender Bordeos per campo dacorry-, 

battere . Il Re d’Inghilterra pcc Gmdicc^cnto CauaUcn p«r panepenfpet- 
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tacerne USicilia per premiodclla vittoria . Carlo moftrò il fuo coraggio» 
pa/Tcggiandodue fiatepclOmpo*el?teitofcconofccrcla/iiaprudenza,ac* yf ritiri 
ccttaniodi combattere per allontanare d fuo nemico, che lo firingeua in Si- dai Campo fo~ 
ciba. Si mirò aU’hltoure ,-màdopo, eh ‘ci Teppe, che Cario fe n’era partito pral'auuifo,che 
convru fede del Marc/cial d’Inghiltetra, che egli Itàlica alpettatoil/uonc- egli bebbe ,cbt 
BSÌcodalU mattina fin alla fera- Pietro ne ent^. 

Sidolfr(X>lftpa».chc I^etrod’Aragona fi burlaua diluì, e die non volc- tanto lontano , 
ua né lingar, ne pagare. Il Papale fconìmunicò, come vfurpatorc delle ra- thè non polena 
gè-: raddh Chicfa.diedcilfuo Rcgnoà Catto, egl’intimòla guerra , e l’in- arriuart ilgior 
connnoè con più riputatone , che profperità. PieiroJfouraprdcI'Ifola di nofetnente,c^>- 
Mj!.a,e‘l fuo Ammiraglio Icgaleedi Napoli con Carlo Principe di Salerno nonaimeno ci 
fighuo'oalcl Re, ch'egltiotiiò prigioniero a Barcellona; fi auuicinòà Napoli» renne ilmtdcfi 
fp.iucotò, cdiuife gh animi dirai maniera, che fc Carlo non viaccorrtuacon mortorio , c_> 
torzegagharde.gli farebbono fiate apeitc le porte; La Tua prefenza ailieu- confinile Jìee 
tò i buom> c fpauentò 1 fediriofi^ne fi!- prendere centocinquanta , c fc coru. armi , e la firn 
haucflTecon<idcrato,chenonv’éhuomocosimifcrabilc , che non parteggi lancia nello 
dello fiatos la pianinone farebbe caduta fopr.r maggior numero . Chi l'Ila- mani del M<t- 
ttctTclafciato /are, egli haurebbciinouacoii mondo per la difficoltà, ckchar refiiate di In- 
uma neldtftingju rei buoni fuddiuda’ ribelli. Se i figliuoli da.' lcrui, perdio g& Il erra . 
fico -.ne quelli nòrvfi farebbonoemenda» con le damiate , cosi gli altri ciano Loria inmò vtt 
KaHtoofimaw .che non fi pntcuano acquetare con le carezze. notai art >ebo 

Lffendoli inculto rnioltata contra di lui lafortuna, la fuaarmatafij rotto farò il fondo del 
atlanti Rcgennc mentre h'apparecchiaua vn'aitra per ricuperare la Sicilia» il vajfct/o alPnn. 
dJfc uiKetc delle perdite pallate il fenno» ruppe i Tuoi dhegni, e forni la.fuavita. ctjte. 

La fortuna. voHc ri fa ior< re cori afpninterefiì da conte no ,,che gli banco Li on v"e per/ì- 
prima dati, cheto quelle vintile angofcie, vedendo il-pcecipitio ineuiubdc, na umifera, *• 
nonerarrnua, più clic d'andare (tendendo di fuo palio, fenzaelTcrc /pioto ,nè vilcjiht'lPrjn. 
cacciato. Egbhaue.idatacagionealfuopropriomalc.nchaueafaiicadicer- ttpt non debba 
c* r altrouc,chcin femedefimo la cagione delia fua mi le ria Egli è impelli- (entirne la ptr~ 
bile- eli fare al mondo fcnzaauucrfitr.mà importa .per qualcagicne, per qua- aita. 
le fpcrarrza, & à qual d ifegno lluicmo la fori- , ifee; perche fc non gli fiicade Fu finttoi eie, 
innocentemente, la partenza è difficile, c le confolationi fupetilue. Mona mentre egli era 
Fòggia à 'fette di Gennaio 1184. ut celierà, co- 

Ou lo Secondo m prendendo il R.è fuo.padrel tette à per icolo di perdere mandò che fi 
bvita,e'l Regno. La Regina Goftanza era conlighatadi farlo giuiiitiaio mitici e d fuoco* 
per vendicar la morte di fuo nipote, c con qucfioconfigìio gli marmò adire in Li apolli * 
vnglomodi Venerdì, chefipreparafiealmcdclimofuppl.c.o, che fuo pa- Gerardo da a* 
drctUuea fatto patine ICOradino .. Rilpofcegli : lo fon apparecchiato per Parma Legato 
amor di Colui, che n^lmedèfirrtri giorno la fofièrfeptr me . Quelìarifpoita del Papa t'ac - 
tonérh/àinwtuc Cbrflfhana tocco 1, cuoredclla Regina, la qual* rifpufe petto operò 1 on fargli 
ned etimo nfpetto»'ch , et vtiolmon re ,io vogho, t hcviua . Ma per acquee* tont/eert. , -che. 
ttrftkftci fi/rgno jnuet chiaro , e l’ertrcma voglia di vendicar la-morte di Co- (fnanto'tra.ìna^ 
Ud ì», feda ci^frar fa ri-ftàa diictnioGcniiIhuamini prigioni giorttlmauc^. 

Alia fìnediyuatn o anni Carlo v(Cidipngione,lakianL.otrcdc*fuoi figli- metuo, tato p/J^ 
UOhperofi.ioot cioè Luigi, Robcitù.eGiouanni. e ricupetandoinlìemc-» ^ lodinola lek? 
«onilibtrti^vo Reame, cbetrncuapcrpcrduto» nc trouò anche vn’aìtro» demtnX**. 

Ili nont/pefò mar. ' , 

Hjuendo gli Vnghcri f'tto morire LadisIflO loto Repellente lafciuie,e 
crude ra Carlo Mar rei lofi coronato iW d' Vnghuta , come figliuolo di. 

2. :u ,l • MI 


w 


y6 Ht fiorì a delle 

Tutta lambì- Mi perche* più dolci contenti fono diftemperoti con grand* amaritudini » 
tiene è it/fatia- efpe fo volte fi fà zara fui dado ; vn Genul’huomo Napolitano nominato 
bile perche ella Felice, chefoloparticipauade’fegrctidiCarlo.edc’fuoi fattori , inrraprc- 
co/t. theia otte (è di non diuiderc feco l’auttorità fuprema , che non c punto diuiftbtle : tuà di 

dourebbe forni- Icuarglila Corona, e la vita per haucrla tutta intc? a, tanto c egli malagcuol* 
re. che vna gran fortuna fi contenga dentro t termini della ragione, e che l'huo- 

dtrenratofo- motroui quiete ncll'ambitione; fpinto da quello lurore cgliafTaliilRcvn 
prati Re d’P 'a- giorno diPafqua , c dirizzandogli la fpada alla gola, lo feri in vn braccio * 
ghtria 4 Vtlgra Sua moglie coraggiofa figliuola di Ridolfo Imperador^ parando il colpo 
a j li giorno di rimafcconquattrodita tagliate. Furono faluatii fuoi figliuoli, chela congiu- 
di Pafyka. racxadimurarcla famiglia. Quefto miferabilc fu punito con tutti i fuoi con*. 
CUnienZa Rei- plici; fuoi figliuoli, e tuoi parenti in abominationc di cosi efccrabile , fcc- 
ra d’angheria lentezza . Non fi faprebbono mettccrc infieme fufHcienti forti di fupplici, 
figliuola de/t- nè Manigoldi per punire auefti horribili deliti , è ncccflàrio , che la pena fi» 
Imper odore Ri tale , che opprimendo i cofpcuoli col colpo, ella humilijgli altri con lo fiordi» 
dolfo 1 . e Afa- mento . 

drecUClemen- Dopòlamoned’AlfònfoRèd’Aragona, Giacomo, eFedcrico fuoi fra-* 
9/i.cbe /posò celli cercarono di riconciliarli con la Chicfa per mezo diCarlo Redi Na^ 
Luigi Lutino, poli, offerendole la confirmationcdelprcccdcnntc trattato; efC non poto» 
Maritno IP. uano fcicglierc la più potente intcrceflionc , perche tutt’i configli di Carlo 
/ comunicò Pie- erano molto ftiman ,e rifpeuati in Roma , particolarmente nella elettróne de* 
rro di dragona Papi. 

t di cdeit [no Re Ei s’impiegò per affolutione , e la dimandò ì Papa Cclcftino Quinto >il 

riie a Carlo di quale vdendo parlare d’affoluerevnncmicodella Chicfa, lancgò,comeec>i 
raion. fadigrandefcandalo, tanto maggiormente, che gran tempo prima quefto 

Egli è piu mala fùlmine era caduto fopra la Caia d* Aragona.Celeltino hauca , tanto t imere 
gtuole tl tra - difallircjchenonfaceacofa alcuna fenza dubbio , e paura ,c quefto veni tu, 
far (, con vrìhuo perche egli non era affuefatto à li negoti j , conciofia cofa , che i più ciliari , e 
mofemplieedhe più fàcili fi rapprefentano fempre più torbidi, c difficili à coloro, che non 
fon vno atto* & gl’intcndono . 

arano. Quefto era il buon* huomodi Pietro Morone , che Carlo haueua cariato 

L‘ elettone di dalla fólitudine per riempire la Sede vacante , effondo fiati due anni li Cardi- 
C titillilo ai Có- nali fenza poterti accordare nella clettionc . Mi ei conobbe meglio fcftefTo 
fia te dt Perù- di coloro , che l'haueuano eletto, perche trouandofi afTai intricato nella atra 
fin Panno 1194 dell’anima fua, fenza prendere il carico di tutte l’altre, ricordatoti della fu* 
tinon laietti ptofcfiìone, confiderò il fuo debito, rapprefentòà feftcfTolagiuftitiadelfuo 
ft non per lepre Signore; il quale effondo offefo ; non fi fdegna mai più acrcmcpte. che contri 
ghitrediCarlo colui, al quale hàcommcfral’amminirtrationedc' fuoi affari, c gliene diman- 
Ri di Napolt da vn rigorofiilìmo conto ; laf ciò lamitra.eritornoflene al fuo Eremi torio; 
delti Dio da Eraegll fiato tirato dal porto alla tempefta, e dalla tempefla tornò al porto « 
piuc.irico,fà Chinonpuòviucrencllaluce,conuiene,chcdimori nell'ombra. 
rendere mag- Carlo rhauea fatto venire à Napoli per ritirarlo da quefta pratica :mìd 
jtior cento, <jue non potè farlo, perche il Cardinal Cactano d’animo più fòrte, e più impe- 
fio ejfempio i tuofo, facendogli credere,chc la falute fua era in pcrirolo , tenendo più lor>* 

Vinco. gamentc vn carico, del quale fi conofccua incapace , entrò in fuo luogo.tenr* 

vn’anno la tedia in Napoli^ durante la fua dimora Carlo fornì la negociatio» 
nc di riunire alla Chicfa Giacomo , c Federico . Papa Bonifacio Ouauo con* 
fonti purché efiì lafciafforo intieramente la Sicilia , fenza focranza di rihaucr- 
la più -Etti vi predarono il confenfo , (òpra la promvfTa, che foce Carlo di 
procuraic>chc il Conte d» Valois naunuaflc alle ragionbch'cgli haueua fopra 
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?\ Regno d’AngotU-IIfrinto di quefto trattato fù la rtftiruiione della Sicilia, 
ii ritorno de* tre Principi Ortaggi ,c'l matrimonio di Bianca, Prirciptffa di 
Napoli con Giacomo Re d'Aragona . 

IlRc Carlo conduflefua figliuola à Barcellona per veder’il marito.eri- 
haucrei tre (uoi figliuoli ; mà de’ treci non hebbe altro, che due, percioche il 
primo d’età di ventun’anno lafciò il mondo, e la Corte, e nel mezo delle 
allegrezze della pace.cfrà le folcnr.ità del matrimonio pi efe l'habito diS. 
Francefco alla prefenza del Re di Napoli fuo pad re, del Rcd'Aragona fuo 
fuoccro, delle Regine , c Principerte . Fù imponibile di rimouerlo di que- 
fta ri/óIutionc,c per fuggir gl' incanti delle Sirene, e della Corte, c fi fece lega- 
te all'Arbore della Croce . 

Ciafcuno rtupì di quefta mutatione, perch'egli era il primogenito tra’ fuoi 
fhtelli.cquegli.àcuiinfalljbilmcntente perueniua la Corona di Napoli, 6 c 
volevano dargli per moglie la Principefla di Maiorica; egli lafciò le R ofe.per 
fere vnaconfcruadi fpinc.le Deliric per rAufterità.la Corte per lo Cinofilo. 

Alzò il fuo cuore à Dio fopra due ali. cioè la fimplicità. eia Purità jl’vna 
énell’intenrione , l'altra nell’Amore; la fiinplicirà cerca Dio, la Purità lo fro- 
lla fece in quello habito vn buon fermone nella fella di tutt’i Santi, inofiran- 
do, chele profpcrità del mondo altro non erano, che vanità, óe inganni, à 
comparattone deil'etcrnc felicità . Morid'etàdi ventiquattro anni, nel gior- 
no del fuo natale, a' diccinouc d'Agotto l’Anno njjx fù canomzato da Pa- 
pa Giouanni XXL l'anno 15 1 6. 

Querta pace, che s’era comprata à prezzo di molto fangue, danaro, e tem- 
poidurò poco; conciofiacolà , che non durando quello .che fi perforza , fe 
non quanto l'huomo non può refiltcre alla nccdlìta. Federico fofpirando die 
tro la Sicilia .che hauealafciata , ricominciò la guerra alla prima occafione ; 
mila vergogna, c la perdita, frutti certi de' configli temerari, punirono la rot- 
tura del trattato . , , . „ 

Il Rèd’Aragona fi intimare» di congiungere le file forze con quelle di Car 
lo per coftrienere fuo fratello ad ofleruarlo . Federico perdette wnti cin- 
que galee , fet mila huommi, & vi farebbe rimafo prigione , fc i Catalani non 
hauetfero favorito il fuo paflaggio per faluarlo, tenendo d 'edere più obligati 
al fangue d’vno de’ loro Principi, chedi foccorcrc il Rèdi Napoli. 

N on è atto di piouidenza l 'impiegare conira il nemico quei, che fono del- 
la loro medefima nationc, perche nel bi fogno fi riuoltano à fauore de’ fuoi, 
coatra quei^he doueanodifendere . . 

Federico brauo,e gwuanc haueua cuore da fper a re continuamente la vuo- 
ila , netemea già mai la morte,onde non volendoli ritirare conpcrdita,diriz- 
xdvmmmua armata, & ritorno in Sicilia. 

Orlo ILinuiò Roberto Duca di Calabria fuo figliuolo per combatterlo 
alla frontiera : Coftui fpinto da vna prefontuofa opinione di vittoria, che 
volentieri adula la gjouentù , credette che andando à combattere quei, che 
fi» padre ha urna vino, non haurebbe à trattare co’nemici; mà con vn refiduo 
dd campo rotto : Egli entrò in Sicilia, fece animo alle lue lchicrc al tramare, 
al combatte re ,ed al vincere : mà egli fu rotto , Filippo Principe di Taranto 
fuo fratello rimafe prigionie la Calabria fi pcrdcttc. . 

Roberto ragunando il rimanente delle fue forze , aflediò Trapifu , &in 
querto arted» Iddio adiiiroconla fuaca fa, cominaòà permetterne la ruma 
per iftrade, che verificano le wùdebolidiuentaro nelle lue matu le più poten- 
ti machine da rotiafcuicipiùgta^ Violan- 
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gì prentie ^Far- 
ti 0 cU à . Fran- 
Ct/co <» Rtirttd- 
lotlA • 
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Sente a Ahi* 
che tifone fug- 
gire It voci, cht 
FltJJc non i tile 
Ajcoltare fe 
no n legato All’- 
Arbore dell Ana 
ne. 

Dopi fanne 
del approbatio - 
ne Litigi fi pre- 
ferirò ài Confit- 
to di Ai onpo- 
lier,che tio’i voi 
le rudere per 
non offendere il 
Rèjuo padre. 
La tondi noni, 
che fi concedo- 
no per ricce (fi ti 
non durano Iute 
go tempo. 

Il rtptntirfì fi- 

gueidtftgni 

prtctpttofi. 

Il Rè d'Arage 
na intimerò di 
coftrignert ju» 
fratello atl'of- 
feruanTjf del 
trattato . 
Cl'incQnfideta 
ti fi ruttitene 
agevolmente « 
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Quanto meno 
il nodrimenro i 
delicato, tanto 
fiuti tempera 
mento vien ri- 

f oro/o . 

'ercflcr de' Vi- 
cini dell'orbo- 
glielo T efeo 
Cutanea ne ha 
il lofio, betti fi t 
mo- Star. 

Vn penero tncon 
t unente arrichì 
to dura fatica 
à reggerfi tra le 
ricchezze. 

Il Red Arago- 
na Iettò la Sici- 
lia al Ri Carlo 
& hebbe tifigli 
volo prigione, 
&il nipote 
Principe di T a 
vanto. 

Gli A r agone (i 
eie fiero perlor 
Ri Pietro T a- 
res,eghleuaro- 
no la Corona 
per darla à Ro- 
mito. 

Ramiro ba/ìar 
dodi Sanno 
Ridi C affiglia 
comincio a re- 
gnare l'anno 
■1017. 


Violante Duchcffa di Calabria era in campo per tener compagnia al nti- 
rito.epardareefempioa'foldaticonli fuacoftanza ,'e magnanimità, fop- 
portando col pefo della grauidanza il tranaglio,e le fatiche dcll’alledio, qirui 
partorii! fecondo figliuolo, che fi nominóLuigi , e l'ordine immutabile, cha 
dipendcdavna legge fuperiore, volle per maggior male di quello fiondo 
Regno, ch’ella non ntroualfc altra donna atta a nodrirc quello Principe, che 
vna tanto vile, clic guadagnarla il viuerc lauanoo panni, e fuo marito fiaia 
fopra vn fallò à prendere il pefee con l’amo . 

Quella era giouane,ed il luo vifocosì gì atiofo.che rendeua bello turto il ri- 
manente, d'vnadifpofirione forte, e vigorofa,&s‘era poco prima leuatadi 
letto ilei parto d’vn figliuolo . La peuertà ancora fàuori la fua elettionc, per- 
che lì credette, che l'vfaro ftto vmere lontanillìmodaogni lulToe dalle deli- 
catezze .renderebbe la fuacomplcffione più gagliarda, e la fua cofcicnza più 
fempìice. Non hauendo alcun cognome dal fuo nafcimento,ella prefe quel- 
lo di Cianca fui patria , c fù chi unita Filippa la Catanefe . Eli come quella 
Città hi nceuuto danno dalla vicinanza del Monte Etna, che vomì a foprai 


vicinili fuoco, c’I folfo, cosi la principalmiferia di collei fù d’efferfi auuid- 
re , che alla fine la rìdulTe in cenere. 


nata à quello fuoco del fauore , 


M 1 fubito, ch'ella hebbe beuuto nella uzza incantata della Corte, la fua pri 
miera innocenza fi conucrtì in vn’ardente cupidigia d’ingrandire , talmente, 


che dotie nel baffo fuo fiato ella folle ri uà gl'mcoinmodi della poueità , non 
feppe fopponare il gran concorfo de’ beni in quella primiera fortuna, concio- 
li a cola non fia cosi difficile a’ ricchi il fopportare la pouertà, nella quale fona 
caduti, come a’ poueriilconferuarcla modeftiane! mezo delle richczzc alle 
quali fono peruenuri . 

Effendo durato qualche tempol'affedio di T rapani , Federico foccorfeglì 
affcdiati,& Roberto tu coilretto di ritornacene à Napoli, con molto mi- 
nor compagnia, & contentò di qu. Ho, che haueua, quando n'vfcitdi che il Rè 
Carlofuo padre hebbe vn'c tirano difpiacere ,c dolore ; c perche l'ingiure 
fono conliderate fecondo la qualità delle perfone , che le riceuono, o chele 
fanno, fù cofa molto amara a Carlo, il vedere, che vn Rèd'Aragona liaucifs 
fatto unt’afpri affróti a’ Rèdi Napoli, vàtàdoli d’hauere alzatoli trionfo, con 
le mine delle corone loto, & de’ loro Principùcd ancorché la guerra folle fri 
Rè ,e Rè, egli ffimauanondimeno.chcvn Rèd’Aragona non poiellc darei 
fuacomparatione.nccome Rèdi Napoli.nècomevfcitod'vnacafaarhe ivon 
comincia à regnare,come la fua.perciòche erano nouecento anni, che la Co- 
rona liana sù la tefta de’ padri Tuoi, ed i pena trecento, che gli Aragoneli fape- 
uano,checofa foffe degniti Regia. 1 

La Monarchia di Francia è fiata fondata fopra le.ruinc d’vn Imperio , che 
hi comandato itutto’l mondo; e fra’ Galli cllocla più bellicofa Piouincia 
dell’Europa.hauendo fatto imprefe cosi ardite, cornei! dirizzare trofei nella 
più alta parte del Campidoglio . Gli Aragoneli hanno fitto d’vn Contado vn 
Reame, fcegfiendo per fondatore vn Monaco, che cauarono d’vn chiofirt 
pcrhauervrt Rè della razzade' Rè Goti. 

Egli era tanto feniplicc.e grofiòlano , che quando Ivi pollo à cauallo perfac 
Iagucrraa' Mori, egli fù potta la lancia in vna mano, e lo feudo nell’altra, pre- 
fe la briglia co’ drnti : mà fi fuegliò incontanente .perche i maneggi firn gli 
huomini , eportandofidaRèfecc tagliar iatefta ad vndici de’ più grandi,cne 
fiburlauano di lui , e per rutto ciò, ch’ci potè allegare, non dille altro, fa 
non chele volpi non lanno conchifi giuocano. 

Il Rè 
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nRc Carlo per ifeaorcrfi di qucftc vitime brnuatc, fecevna grandearnu- Dopò ,cke erti 
ttPanno !joa.«S: pregò CarloContedi Valois fuocugino,cheil Rè Filippo htbbe regnato 
«Bello haueuainuiato inTofcaraal foccorfo de' Fiorentini, di prcllarglile qualche tempo 
Agenti per cacciare FedencodiSicilia.Congiunte, che furono J c forze, 1 non fi nitro nel fuo 
mancando loro altro, che la diiciplina, entrarono in Calabria, con cfercitar Mona/} ero, e 
violenze coli eftrcmc, che Violante DnchdTadi quella Promncia, torcila di raccomodo jua 
Federico n'hebbe horrore , «Se fi com'clla hauca inoltrata la Tua grandezza figliuola uà Al 
d’animo in far La guerra, cosi fc conofccre la fua prudenza in trattar la pace; fonfovj Ri di 
perfuul ette Fcdericoà d imandarla , ed à non afpettare,ch’ei forte in irtato di Ctftigha. 
non poterla otrenerc . Federico l'aicoltòicl’afpettanone del mal futuro cf- La dt/dplinai 
fendo peggiore del fentimcniodel preferite, lodifpofe alla pace, e priegó fua difficile, negli 
fbrellaà trattarla velia. utbbel’honorc di proporla, ediconcliiudcrla. La Sici- ejjtrcut didi- 

fiarimafc'.à Federico in fua vita fidamente, e fenza altro titolo , diedi Redi ucrfcnationt 
Tnnacna lafciando quanto eglitencua altroue, e per confirmare l amiciiia, Le prudenti 
fposò Leonora figliuola di Cado IL T r inope ]Je fate- 

li perche non v'é incanto più potente per meritar la bencuoglicnza del po- no pace fraieca 
polo.chcdtdarglila pace, e di oppor fi a coloro, che la turbano, Violantefù è, dalle quali fo 
nonorata da tutto ’f popolo per hauer (ondato, e fabricato que fio tempio di no ìtfciret nelle 
pace. Si gridaua per tutto , viua Violante .nc’fci altro nome il mondo troua- quah fon entra- 
va, {ufto,the in quello di Violante, e fi dieta di lei con più verità, che nonfò te. 
deno da quel P ctadell'linpcradorc.cIVcllaera nata Uà le rofe , eie viole. Pace frà'l Ridi 
QutftaiHibiica bencuoglicnza fi dilato foura tutto ciò, che appai tenera* Napoli, e tede 
Viola nte/mi la miglior parte vtlcbbc laCatanefe.laquale poUedeua inne- ricod’Arago- 


mmentc la volontà di lei, «Se altri, che Ila non era no futi degni del luafauore 
ch’ella coltmaua non folaincnte con lacura efquifiu del nutricare il picciolo 
Principe,mi arvcot.icon gran vigilanza, ardente alliduiti , viua, artimone , c 


mudiciofacompiaccnzanel fcriugiodclla madre ;di«naniera cii'e Li loia era 
l'oracolo delle file volontà . Mi la morte , che fi troua per tutte le patti della 


na latino tjoic 
Marnate di - 
cenatiteli no- 
me del!' Impera 
dorè Demttta- 

terra , ed vna contrada non c più lontana da lei dell 'altra, rapì la DuchdLi no era iref auto 
Violante ntlmczo delle allegrezze di quella Tanta opera della pace . frà/erofteltLA 

Quella mone zappando la fottunadcilaCat.inefc,laHordi :mà petpoco- viole . 
tempo .polche rimaritandoli Roberto a Sanchiifigliuola del Re di Maio- Lifauori de' 
rica, e fouuentndogli, che Violante gliela haucuaraccomandata, nc fecevn grandi fi meri- 
pr cicute a Sanchia; ella non l'amò meno di quello, che fi Taccile Violante rano con l'afjì- 
Ui cugina; e quella donnaauueduuiì, chela itu padrona non atrendcuaad dnirà.conl’af- 
akio ,cliea!ladiuoiione,ncprcndcaaltropiacere,chcdi parlar con Dio per fctnone,tfcciel- 
mczodcllcoradonijcd’afcoltare Dio parlante a lei per mezo uclla.lcttura té. 
delle facrelcrrere,ftce l'hipocri ta,e la beguinaper piacerle» In tutti i pae/i 

Ben fentiuaella molta pcnaàsforzarfi,pcrdieladitiouoneccosi chiara, & del mondai' bue 
•cerche non fi può intorbidare ; fi me fcolerà più torto l’acqua con l’olio, -che mo e in Uguale 
lapi rà con l’hipochr; fia ; io ftupifio,comefi deprauaffe fra tanti efempidi ai fianca dalla 
picti,& d i virtù-.mà ella tra venir a alla Corte non per raddirizzare lafua co- morte. . 
fdtnza; mà per fabr.carc la fua fortuna . Sanchia DuchelTa di Calabria , che L'affet tiene, 

l'artuua , percioche nodriua il picciolo Principe, e portarla affinone ì lei , che fi porta ài 
cd inuigilaua pcifuo fcruigio, non perdette punto l occafionc per ingran- morti appanf- 
dirla . ce nella ricordi 

Mori Tuo maricojeliafiiiiKontanenrcdimandata, perche chi la fpofaua, \aduto-.thttffi 
erafinico di dormire in braccio alla fortuna pel gran potere, che tinaia in hanno racetm^y 
Corre. Quello ferpentc, il q.uldut ante l'inuc modella fua battezza era co- mandato- 
nu morto di freddo , non hebbe cosi tolto Tenuto il caldo del lòie 

disi 
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ISar acini kart disi gran fauore » che fi rìfentì > cd alzò la tetta . i , 

710 tt mutala Si- Cario haueuapublicacovn'Editto lontra iSaracini, che habitaaanò inSi- - 

riha. Federico alia , e che haucuano tenuto fctrant'anni Lucerà , permettendo a’ Chriftialfi , 
II. diede lorola d’vccidcili, fenon abiurauano l'Alcorano . Alcuni fc n’andarono»altri fi bat- , 
Città de Luce - cezzarono,c fi videro moki nuoui Chriftiani in apparenza, ede’ vecchi Sa- 
va. racini nelle luorocofcicnzeperciòchefìi imponibile sbarbare! oro queftape* 

Il Boccacio dice fidente Temenza daltuorc,e quehche ritornarono al vomito, furono chiama 
cucilo comprò ti Nlarani . 

vno fpirito ,che Nella generale cacdatadi quefta canaglia Raimondo di Cabane feudiero t 

ha i nel matto ne di cucina nella cafa del Rè fi tirò appretto vn giouanc Saracino.-e conefcendo 
atbenfare.fubi inluiaffèttioncdi feruire,cd vno (pirico molto defilo ,& pronto gli dicdeil jj 
tofà nafctreU fuo nome al battefimo, la conofcenza de gli amici in Corte , ed alla fine il fuo ! 
coraggio. * carico ;c come non ve nehàalcuno, quantunque piccioto ncllecafcdc' Rè» 

Nonvii s'ipic nè mima così picciola fortuna,chc non ricerchi tutto l'huomo, egli maneggiò „ 
ciolafortuna, sì diligentemente lafua.chedipocofecemolto, efi refecosì amabile al Rè [, 
che non ricer- Carlo IL Se al Duca Roberto fuo figliuolo, che diuenne Matflro della grur- V 
chi tutta linda darobba . 

Sbiadì colui. Il tempo coopera alla fua induft ria ,Sc la fortuna s’accorda con Invigilarne^/ . 

che vuol fatto- ] c fatiche , che a' pigri fono fupplici , dclitie a' vigilanti , non attàticauano lui 
rire. punto. . 

Chi fà voien- Egli acquiftò gran beni, i quali noncfpofcncairoftentarione,nèairinuidia. 

rieri qualche \ prefenii entrauano nella lua borfa fenza rumore^ per ifirade , che non ap- 

<ofa,non ne feti pariuanojed ancorché non villa conditione alcuna nella Corte efeme dall’e- . 
te tran agho. mulatione.nc procedere cosi buono, egiudiciofo.che fi renda macttro de gli 

Il prudente tiò accidcnri^rgli non nè incontrò alcuno,che gli rìmprouerafle d’hauerui ron- 
ejpone lafua tribuitod'indifcretòone.ò d'imprudenza. Non portò troppo vicine al Sole 
fortuna aftin- l’ali di ceratile ri fauore gli luueadate,e non le fpinfedi pomo |volo vcrfoil 
uidia . Ciclo;dimoròentrolaconofcenzadiqiicllo,ch’eua'i prefente.edi quelle. 

Il prudente di ch'egli era fiato per lo pattino : fi contentò del giuoco, che hauena alle mani.c 
J pregia feftejfo nondifprezzando alcuno , fprczzaua fc medefimo, fàccia conio di coloro, 
piu tosto che chedifprezzauanolui. 

gli altri. Non v fata altro.chc humiltà co’ grandi, che corretta con gli altrii nè entrò 

•Speffi fate la mai in competenza con coloro, ciré gli poteuano nuocere, nè lì mcfcoìò nelle 
fortuna rieri partialità,né tcncead lviuere la fua fortuna per merito ; fi fé feudo con la ilio- 
luogo di merito, defiiacontrauittelcforcidi mancamenti , perche l’ignoranza modefta cpià 
foppoitabile,chc vna fuperba futheienza , 

La modefiia fola è licura guida della prosperici, la quale mai l'huomo noo 
abandona , che non fi perda . 

Egli è vna fpeci.il grana del Cielo, quando vanno lungo tempo inficmcyel- 
Egli e diffìcile la c lì principal i tiramento , che manca fpelTc volte à coloro , che calumano 
acc optare m fi e cosi tolto alle gran fortune. La profferirà genera l'orgoglio,! 'orgoglio l'info- 
meUmodrilia lenza, l’infolenza lapazzia,elapazziailprecipitio. 

e la felicità . Quelli foli.che hanno acquillato il bene con l'innocenza, lo potteggono c 5 
T eleo ,C 7 Art- modefiia. La Duchettadi Calabria giudicò, che la fontina del Morefco era 
cbife goderono , molto à propofitu per la Catanefe»c propofe di maritarli inlienic . Kaimon* 
come dtee Piu- dodi Cibane poteua trouar miglior partito : mà non li (degnò di quello, 
tari ode ile note anzi protetto, che s'egli era honorato di tal grafia >andartbbc del pari con 
delle Dee. quei , che haucuano fpofate le Dee . 

Per rendere più fplendido quello matrimonio^ coprir la vergogna tfell- 
•riginc delle para , quella buona Principefià unprellc nel Duca (homi- 

rito , 



Profferita wfilki. 


Si 


uro, ed egli nel Rèfuo padre, chocoftoro^non hautuafto bìfogno d'altro, fngranben» 

thedlionon ,&che per li gran beni, che pofredemno,meritauanod’efTcrc non appanfeo» 
adonti dalle genti ordinane. La Catanefe, che voteua obtigarc il marito à no-punto. - 
nconofcerla ,comc fola cagione della fua nobiltà > fece grande in ftanza, per- 
che gli forte dato vn titolo, e sì com’ellaera importuna à dimandare beni, così 
era temeraria à procurare glrhonori, c non ccfsò fin tanto , che Sancia no’l 
frcelTe Cauagliere, prima .che Gentirhuomo.Tuttala Cotte mormoraua con- 
tra il Rè, come troppo liberalede’ contrafegni d’honori, dolendo il Principe 
pnrierucrfcfnecosi4car(ò,chernri egli non glrvfi.fe non per ricompenfa 
de’menti,e fcnugi grandi ,Ellafìdok;uadella Natura, che mctteua f piriti di La naturala 
Principe in perfoned'anirnobafTo.epenfieri nobili, ne gli animi plebei. palaia ,e la far- 
li Regli concedette bordine di Cauafte re , ed il riceuette, fecondo la forma tutta danno at- 
dell’itt'tntionc dd Re Carlo fuopadreiLinformatione fu pfa delle file atrio- cuna volta vri- 
nimilitari,e della fua indinatione all’armi col teftimonio di coloro ,chc tra- ambttionedi 
diuano lacofcicRzanelfauorc,afTìcurandoriò;chenon era punto vero nè Principeadv n 
era mai fi«to,'pcrciochc Raimondo non haiieua maneggiato il ferro altroue, cuor di valiti 
che nella cucina , ó fri la ciurma . Fu delfinatojil giorno per la ceremonia to . 
nella ChteCi maggiore. 

Sedendo il Rè nel Trono Reale, e fritto lui il Rèd’ Vnghcria fuo figliuolo* 
che era venuto à vederlo con gran gente, La Regina Maria fua mogliclj Du- L' biffarla 
eneda di Calabria, i Principi, e l > nncipcfie,c (noi figliuoli , Raimondo com- Prouenzadico 
•arucd'ArciucfcoBodi Bari fece vn difeorfri fopra qutfta anione ,poi gli pre- che fi faceuand 
fcntò da larcil giuramento, cherobligana nonai non montale già Tiai sù l’a- fedire iCaua- 
fino, ó muletto, come iCaualieridella banda .-mi feruire il Rè, difendere le litri foura vmk 
Darnto pptcffc nel kx honorc,e d'entrare incampo di battaglia per erte ,s’ci f càia di arpia» 
ne forte pregato. to, coperta di 

Dopo ilgiuramentocfueCaualieriantianiH prefentarono a’ piedi del Rè velato verde, 
m toccandolo con la fpada fopra la tcfta,ò fopralc fpallc,pronunriò le paro- ailfonfo infti 

k folcimi , Dio ti faccia buon Cavaliere . tu} l’ordine del 

Sette Dcunrgelle ben'ornate gli cinfero la fpada, tc quattro Caualteri gli la banda. 
mferogh [proni. La Regina* bDuthefladi Calabria il condufTeroal par 
Joro,&i Caualieri l’abbracciarono : mi con cattino fiomaco, peraòche egli La fpada cìnta 
hauetu ottenuto fcnz* merito* fenza fertngio per folo fauorc,cpcr prieghi dalle verdini 

it : •--- L ■ icnfare le rare , ed obhgaua a note 

tic dà il valore à vfare atto vile. 
... g vico tenuto in po- latto, 

co pregio. 

' uMufìca, la danza, &i Tornei fornirono la fcfta.e’I giorno vegnente CU or di ni di 

h»imnciòquelladellenozze.RaimondofposòbCatande,cconelì'al'info- Canal erta non 
*«na > io fconofcirncnro* la fierezza . Nella cucina tenne i fuoipcnficriall’- fon» flati /labi» 
^rimà fubito.c h'cgli fu dentro l'armi , afpiro più alto,& i fuoi dcfidcri an- liti per altro > 
caca notr oppcvpiù sù di quello, che poteua giuftamenre fperare . che per rie am» 

Jfecftagrandez» ftraordinarialofcompofc ,e lo fiordi, come la ciuctra penfartil volt» 
M pa llo^ vno fciiruotto vcftitodi fcarlataLc dignità* le richezze ne gl’huo re,t la virtù* 
«nitt i nuoui cagionano non sù che d ’inciui le , ed arrogante rif petto à coloro, 
ttelonoauucra »i tenerle di lunga mano. Qticftaprofpcrità fece fuggire la 
^=l«fi^erfl e ^à ** 3 PP aritt l’orgogliom ogni luogo.il fino luflofi dilatò in 

luiwle!<; t | P^fi i n ^ araZZat0 •^ cntf0 1* %na, ricchezze come in veftùroppa 

r gm- ... 



Si Hi^orìa eli Ite 

Ber franco Ar- Carlo in queffo mezo faticaua per mantener la pace della Chie6 .ch'era 

ci ut] coito di grandemente agitara , & veci euamolte Arane riuolutionr. Bonifacio Ottau» 

Borj.toi eletto morì prigione , Benedetto XL dell'Ordine di S.Domenico gli fuccedcite per 
rafia . otto meli e diciafc tre giorni , Clemente Quinto eletto dopò lui venne à Lio- 

ne >°^gh fòricc mito dal Rè Filippo il Bello , c da Carlo Conte di Valois. 
Li ina coronati oneffl fatta con gran folcnnità; nià poi turbacaper la mono 
del Duci di Hretagna.vccifodalTanrinad’vna muraglia. 

_ „ Il Papa dili fe ne pa fsò in Auignone , vi ftabili la tua Sedia,e polc la Coro* 

Las. Stata nadi Sialiain te Aadr Roberto Duca di Calabria. 

■trasjcntada Carlocnminciòin Prouen^latcrribUe perforinone dc’Teraplari, ed ef- 

Koma m dm- fendoà Marfilia l’anno 1*07. comandò, ched’cAìfoffcro carcerati molti, e 
gnone l’anno confittati/ loro beni, c'Ifuo comandamento fuefegnito, con tal’ordine,& 
X507. diligenza .che nel medefimogiorno 2^. di Gennaiodato vn tal fogno, fu- 

rono veduti tutti nelfeprigionr.&r alcuni giornidopò al fuppficio . I loro beni 
Si bd trio ne dei furono donati tutti a’ CauaJien dell'Ordine diSGiouani Hicrofolimitano ,i 
Templari al quahncll’iAeffotempos'irnpadronironodiRodiconvngentile ftratagem- 
Coctlio diletta ma.facendoemrare dentro la Città foldati veAitidipelledicaAratincI rnczo 
na d'anno ne? d'vma mandra di pecore, eCapitani veftui da Pallori. Carlo mori poco dà 
fr*fd di Rodi pof, l’anno 1 $09. in era di felTant’anni. 

ptttaperliCa- Iddio fluori quello Principe di|si numero fa di feendenza, ch’egli hebbe 

ualitrt Htero- figliuoli per apparentarli con le principali cafedelIaChriAianità. Il primo 
fohmitivUi iati fot Carlo M rrello Rèd'Vngheria > il fecondo Luigi frate di S Francefco» 
no 1509. & Vcfcouodj Tolofi . il terzo Roberto Duca di Calabria, clic fiicccdetteà 

fuo padre, il quarto Filippo Principedi Taranto Imperadore di Grecia , ii 
Filippo Brinci- quinto Giounnni Principe d’Acaia.oucro della Aiorea , il fedo Raimondo 
f e di T. tramo BercngerConted’Andria, il ferrimoTriAanonato durante la prigionia del 
[potò Caterina padre.l’otrnuo Luigi di Duiazzo, il nono Piero fopranominato Tempefta 
/<■' Peritine e di Conte di Grauina. Delle feltrine, la prima figliuola Maieherita fii maritata! 
Cofi.tnrtnopoh C arlo Conte di Va lois, Biafica à Giacomo d’Aragqna , Leonora à Federico 
fi -Imola ai Fi- Rèdi.Sicilia,MaraàGiacomoRcdi Maiolica, Beatrice, prima ad Ercole 
h p po di Bai dui- d’Eile Duca di Ferrara, poli Bertrando di Balux Principe d’Orangcs ,’,dt ira 
ito hnyer., dorè, vltinia a Haiubcrt Del tino del Delfìnato." 

edrBea-nce di Ghfp riti fi raffinano nel mczodeIleauucrfità,&i Principi, che hàno efer- 
Sieiha firtmo- orari i loro fra gli oltraggi della fortuna »e della neceflìtà, fono riufein meglio 
ladtCar/o I. de gli alti i , a’ quali le Corone fono arnuate fonza trauaglio , c le Città dor* 
j Redi Napoli, mcndo :come Carlo I. non acquiftò lacoronadi Napoli fonza pena, nè le 
confcruò fonza pencolo, effondo la fua riputatione foftenuta fopra attioni glo 
T imoteopiìe riofodella fua virtù, c della fua coftanza; cosi Cartoli, non mantenne!* fu» 
auntntnrofo, fc non combattendola fortuna per atterrarlo il pofe per quattro anni in po- 
tbehabtUyfi di terede’ fuoi nemici . 

pmgc dormi n L’italiaglidiedelagloriad’hauerconfcruatoil fuo ripofo , ed impedirò» 

do, eie Città, ch’ella foggincelfe fono le terribili, e furiofc fattioni de’ Guelfi, e Ghibellini. 
thè ventanno Vide cos. bt nc.ch’ci mori contento;nonvi fù natione , che non l’ammirafTc » 
doloro lìeffe à nè vi fi ra fe colore he non fc ne ricordi , 

gettar fi nelle Robettofuoterzo figliuolo gli fuccedette.efcludendoi figliuoli di Car- 
rtti. k> Martello Rè d’Vngluria fuofratello maggiore .La lite fa fc il Zio done- 

ua efil re perforilo al nipote : fo difpuraro in Auignone auanti il Papa , il quale 
confiderò piurctà.&rcfpcntnza.e’lnicritodiRobcrto.chcla ragione de? 
minori. 

Ali ’crurarc nel fuo Rt gno la mortegli rapi Luigi fuofecódo figliuolo, che 

hCa- 


Trofierìù infilici. 




la Cataftefc haucua hudrito.di che egli hcbbeil dolore , che fi può haucre Luigi Il.fifJ- 
■di vnfrutto,cnc la morte (chiama prima, che fia maturo; &r-ve< 1 rm'o , che ut odi R,ó ito 
tutta la fpcranza della (ua fucceflione era nel Duca di Calabria fuovnico fi- "tori "iti erpeti 
eliuolo .dcfulctò d i vcdcrloptefto padrc,c procurò di dargli moglusEnrico **» anni. 
VII. gl» offerte Tua figliuola; nùeglifposò vna di quelle, che l’Impcrador 
Alberto haucua USciatc*. ed affine, che niuno entri in quella hllloria , che non Enrico di Lu- 
tdonfermi l'efempio infelice delle profpctità,la fortuna è da confiJerarli. cenburg Imp. 

Hauendo acquiftato l’Imperio non folamente per ragione d’elettrone; mà cjfenjce juafi- 
ber quella dell ‘arati per haucre disfatto ed vccifo tn battaglia Andolfo di ghuoia a! figli. 
Nanfau fuo competitore , dieci anni dopò, cioè nel r ;jSa. ci fu ammazza- nolo del Kc di 
todafuodtagino germano, appretto la Città di Brucx^uafì vicino al Calici- Siedi* Vanno 
lod'Asburg,lacuna,chc hà allcuato i primi Principi della CaYa d'Aultria. 

Queftogiouane Principe fi precipitò in si fatta difpcratione , perche l’Im- 
peradore, aie haucua moiri figliuoli «ricusò di renderai la Signoria di Ki- La battagli* 
burg, ch’era della madre . Vn Principe gtouane,c necediiofo,è atto à prènde- di Vuoimela oue 
1 cattiuo conliglio.cont ta colui, clic gli occupa quello, che farebbe fuffi- Andolfodt Ni 


revnt 


tdente à leuarlo di eccettui . “ " faufuvccifo. 

Egli mori « mentre difegnaua di caftigare tigorofamente i tre Cantoni fu a’ a8. di Giu 
tkgfiSuizzcri, chcs’eranoriuoltahcontra coloro . cheli gouernauano,co- gno r 380. 
tue fuddrridcllimperio. Tre huomini, che da principio non haueuano vfo 
del ferro ,fc non per pugnerei buoi , c tagliar legne, lene feruirono per fon- La necejfitàè 
dare vna bellico fa Republica , chcs’intromcne intuite le guerre della Chri- injegntfa nt 
flianità, calia danari da' maggiori Principi Chnltiani.cd hà date àquefi*- cofighmaluagi 
hora molte battaglie, per alficuràtc la fua libertà. Etlafciò vintiduc figliuo- La prima lega 
li d'Eliùbctta di Cari qua , óc ancorché eglihaucttc datigrandi in Aultna. di’ tre cantoni 
Boemia, Alfaria, Sueuia,& Eluerianonne haucua àbaftanza per dare vn degli Suitzrri 
Principato à aafeuno . Furono tuttauia ben proueduti, c le figliuole ricerca- fu fatta à Ru- 
ne dalle prime famiglie della Chnftianità . Roberto antepofe quella paren- lana' 7. di Do- 
tela à quella d’Enrico VII. Itnperadore.c diede à Carlo Duca di, Calabria^ etmbre ijtj. 
fuo figliuolo la Principetta Caterina d'Auflria . A tbert hebbt 

L'cttere flato pofpofto, piccò l'impcradore , ed all’hora cominciò la ne- 11 figliuoli di 
tnicitia, che Vinafpri pel foccorfo, che Roberto diede à’ Guelfi, & à’ Fiorcn- Elijabcrta di 
tini. L’Imperadorc irritato per qucfto ,pub!icòvn Decreto contra lui , c'I Corintia fu* 
dichiarò ribelle ddfacro Imperio, lo condannò in pena della teila, e della., moglie. 
perditadelReamediNapoli. Il condannato non appellò, fenonalla fua^ Roberto al foc- 
lpada, fè riuocare la fentenza , e perseguirò l’impcradore, ch’era entrato in cor/t de' Ftorc- 
Picmonte,e lo flrinfe si viuamente.ch’ei fi penti d’hauer irritato vn aior bra- tini córra l Ir» 
uo* poco roffcrente,ilqual tènoua , che il fopportar I ’i ngiuric non folk lod c- per udore . 
uolc.nclofcordarfcncvtilc. I Fiorentini per liberarli da si fatto nemico .che Enrico di Lu- 
appariua non apparii» mai nel lor paefe , fc non per minarli il fecero auuclo- cenburgo Impe 
narc à Buonconuento à’if. d’Agoflo jjij. r odore cendan- 

La morte ruppe il matrimonio del Duca di Calabria con Caterina d’Au- no Roberto Ri 
ftria, che mancò fcnzalafciatedifccndcnza. Roberto ,' che haucua quello di Napoli nel. 
foto figliuolo, gli procurò incomanentc vnaltra moglie , & pregò Filippo il la refi ad' anno 
Beitoàconrcntarfi.'chclacafadi Valois rendette iquclladi Napoli ciò > che iji8. 

•Bagli haucua altre volte predato . 

Cartoli. fuo padre maritò Margherita fua figliuola à Carlo Conte di Va- 
tois,e Roberto defideraua per fuo figliuolo de gl'innefii diqudloRcal fio- 
re, che nó era mai fiato macchiato d 1 ben minima fofpitione d’impudicitia Fò 
detto, che l'Arntalàadorc di Fraocia hauendo dimandata quella Principeflà 
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Nttto [celliere pel fratello del Rèja pregarono di far lot’ vedere .sVA» 'fi rifenriua delfìnp 
delle Principe/- pcrfenionedi Tuo padre, ch'era zoppo. Margherita fi fpogliòincamida.ch'c* 
fe.perejjere ma ra d*vna tela si fina , che trafparendo .fi poteua ageuolmente vedere ■ com’era 
gli de’ Rè, fi co- fatta, e difie toro, cheper vna Coronano!» fi (irebbe filtro punto di fcrupulo 
fidar a prènci- dicanarfela. 


talmente la di- 
(pofitionc del 
corpo • 

NÓ/i può afpct 
tetre vn buon 

f ìutmodavn 
rincipemol 
nodnto. 

Egli è v te gron- 
de sforzo dtcno Rifoìuto di tentare quello maritaggio, imitò il fuo Gouernatorc à Parigi 

reto aftenerfi pertrartirlo . Ei non potè far demone di perfona più à propofttopertalma- 
da aò ,cbe difi neggio.cficndo viuuto ventitré annicon la Oelfìnafua* moglie in conti nenia 
derato epermej volontaria, &Tecreta,oon(eruandola diuotione fri le vanità della Corte , la 
fi’ .. frugalità nel mezo delle delitie, rhumiltà dentro legrandtzze.c lacafiftà 

Carlo Duca di nel matrimonio.l beffardi feneburlerannoperlopericolo.chc v*è di col- 
Calabria [posi locare la poluerc da cannone apprelfo il fuoco : mi le anioni de’ Sanò 
Maria figlino deono edere confidcrate non con difeorfi della natura , mi pereti effetti 
la di Carla Con della "rada. * 


il Rè Roberto, dhcvoleua vedere il Duca dì Calabrii fuo figliuolo dotatol 
diurne levimi, l’haueua dato in gouemo al Conte Alziat, parente de Conti 
di Pronenza .che portaua nome d’vn’ammirabile integriti di vita . 

I Rèchctrafcurano l’educationediqud.chc deono loro fuccedere ,noft 
figurano dello fiato , la falute dd quale dipende dalla buona educarione del 
Principe. Le guerre non cagionano tante ruinc, quante vna fregiata ifii tu- 
rione : perche quelle nondurano.fe non per qualche tempo: mi il difordine, 
che procedcdaqoefta,dura quanto il Regno. Da’ frutti di giuftitia, e di pie- 
tiche queft’albero porta , fi fa giudicb, ch’egli è fiato ben coltiuato. 


la di Carlo Con 
te di Valoit 
l’anno 1341. 
Lalnnghtzjut 
della fernitk 
acqui/la credi - 


11 maritaggio della Principefia Maria fu Pefalratione della fòmmadi quella 
Catancfc. tnc-ilRè Roberto diede 1 fua Nuora, come donna, che naue- 
ua veduto nafccre.enodnrc tuu'i figliuoli della Cafa, clic haucua feruiro 
laRegina Maria figliuoUdtl Rèd’Vngheria,leDuchefieViolante,Sanchia 
. .. & Catenna,ch’era vna vecchia coHona.vna medaglia vfata , c che finalmente 

to allcrutdore. eri rifpettata per la fola antichità.ciafcuno faceacapo i lei , come al regi fi ro 
Per Cernir bene dell’ordine della cafa. 
bifognaconofce 
rei' /tumore di 
coloroahe l'bno 


1 ferne . 

Le Regine di 
Per fi a bonetto 
Itoltprouincie 
ajfcgnateper 
loro ornamento 
t vna fi chiama 
na cintar a del- 
la Rema, l’al- 
tra la cuffia . 


Ella tu anvta da quella Principefia più , che datuttel'alcre ,ed effendo 
donna accorr» , conobbe inconranente , chela fua padrona era inclinata alle 
gentilezze, politezze, & ad imbellettarfi;non v'era nicntedi raro , nè d’ecccl- 
ìenteintuttj Europa, ch’ella non procurafie d’hauerio peT contentarla :mà 
chi l’hauefic voluta contentarci pieno fàceua di mcfiicri d’affegnarle le prò* 
uincic intiere i quello effetto . 

Roberto riceuette altre fodisfattioni ,chefcguironofubitoqucl!a del ma- 
ritaggiodi fuo figliuolo con Maria di Vaiolala Città diGenoua gli fi fottopo- 
fe.ed ella pofiedette 1 Ranni,* la Chic fa li diede in guardia, Ferrara : Fiorenza 
defederò il fuo gouerno . EcòTa mturalca' popoli il fbttometccrfi volentiai 
a' Principi buoni, e prudenti . 

Il primo anno dell-’accafamento fuo figliuolo hebbe vna figlia, che nomi- 
nò Giouanna.il Rè le diede la Catancfc per gouernatricc , e Raimondo di 
Caba ncs fuo marito per fouraintendentc del I» fua cafa . 

Pct conferuar la buona intelligenza .ch’egli hatKua col Papa , l’andò i vi- 
brare fpefie vote in Auignone , c vi era quando nccuettc : in mcn di due 
meuramfo della morte di Caterina d’Auflria fua Nuora, e di Mana d’Vn- 
* ua rc.Pcr comprenderei! (indolore bilògnerebbe bauere vna 
tal Nuora ,ed vratal Madre.Vide ancora la motte d’vno de’ fuoi migliori 
amici, ciocd’AmadcolV.Duca di Sauoia . Papa .Benedetto, Xii. mori an- 

* - ch’egli 


Proferita infeRcll fff 

ch’ejfi poco <fopi> lafciando imperi tra lafabrica del sótuofo paiatto d*Aui- 
gnone : La arac , 4 ed il fangucnon hcbbfc punto di dominio (òpra quello 
untohuomo. 

Alcuni Signori gli conduflero fuo padre veftito fopra la fua rondinone, ei 
non volle vederlo fin (anco, che non riebbe riprefo Dubito di molinaio, nè 
gli fece altro donatiuo, clic per poter comprare vn molino . 

11 grannfpetto, che portò Robcrtoal Papa, fu vna ringoiar proua della fua Vn Principe 

prudenza, peraòche moftrò di conofccre molto b?nc,cnc fin unto, che i Rè dee [annerite ed 

Ì ncdeceffori Tuoi haueuano conferuata buona intelligenza co’ Papi , tenendo federare i trae - 
èmpreauann fiocchi tratuti, c le capitolationi frila Santa Sedia, eia loro tati , che lobli- 
G>rona,peroncruarlcefatilfimaincnte , la pace dello flato s'era conferuata gatto. 
inuincibilc ; c che i Principi della Cafa di Sueuia, che s'erano voltati contea i Filippa Ri di 
Papi, non haueuano cauato altro frutto, chela perdita dell’Imperio d’Aia* Macedoni* fi 
nntjna ,edel Reame di Napoli. Non fi dee mai far nafccrc querele con quel- focena leggere 
fche polTono apportar più danno , che vtilc. di continuo le 

Per mantenerli la bcneuolenza del Papa gli promife con giuramento di conuentioni , 
nonacccttar mai la Corona Imperiatane il tùolo di Rèdi Lombardia , ò di ch’egli bantu a 
PrincipediTofcana lòtto pena di cadere delle ragioni di Sicilia. co' Romani. 

I Fiorentini nondimeno erano tanto inuaghiti della prudente forma del N ell'inueflituà 
couernarc di Roberto , che gli dimandarono fuo figliuolo, e l'elcflero per ra de' Redi 
foro Principe per diecianni. Mi mentre, ch’effialpettauano, mandò loro Napoli eprobi 
il Conte di Brenna fuo parente, & poco dopò vi andòCarlo medefimo con òtto d'accetta- 
fua moglie , la quale partorì vn figliuolo , che la Signoria di Fiorenza nomi- re l'ekttione 
nò Carlo Martello, in memoria del frate! 'odi Roberto Rèd’Vngheria :mà dell'Imperio. 
il contentodi quella nafeiu non durò più, che otto giorni , perche il fanciullo Carlo Duca di 
morì nel nono . Ella hebbcanchevn’altra figliuola nominau Maria . Ladi- CalabrtaCap a 
moratòria Corte di Carlo fece in Fiorenza, tornò à prò della Catanefe,la della Repubhca 
«jualcs’affinò nella conuerfàtione , de gli fpiriti più fini , ed accetti d’Italia; de' Fiorentini, t 
Egli vidimorò circa treannhchced effondo auuifato,che Luigi di Bauicra Im e del lor tferci- 
peradoreentraua in Italia, e faccela difegno fopra gli flati del Re fuo padre, to,con ducente 
pani di Fiorenza, fle andò à Napoli, oue mori poco dopò . mi Ila feudi di 

11 fuo gouerno fù fi gufilo ,e moderato , che i Fiorentini non defiderarono prouife one Con 
sunto gli anteceffori fuoi . Egli hebbe tanto penfiero della giuflitia , e ch’cl- no. 
lafoiTe fatua* fudditi fuoi, che auucdeftdofi della difficoltà, che nceueuano Lutti di Bauie 
ipouen perhauerla, fé mettere alla pona del fuo palazzo vna campana, e ra entr ò in Ita- 
quegli, che la fonaua,era ficuro, che nel medefimo piìto farebbe condotto alla Ha, fi f'ecorona- 
pfonza del Principe, ouero, ch’egli inuicrebbe qualche vftìcialepcrintéderlo. rea Roma a' ! 

1 Fiorentini non potendoli accordatene gouerno ricorfero di nuouo al 17 .fi» Gennaio 
Rè Roberto, che mandò loro il Duca d 'Atene: mi il Règiudicò,chcilfuo 1 u 8 . 
gouerno farebbe flato breue , quando hebbe auifo, die hauca cacciata la Si- Gorbier Duca 
gnoriadal Palazzo ,ou’ella fi ragunaua ; &c gli fé intendere, che fc non fi con- filatitene. Co- 
vatoli a dell’altogiamcnto del Duca fuo fig|iuolo,non farebbe lungo foggior- te fi» Brenna in 
no in quella Città . traprende fe- 

Fèveramcnrcil Ducad’Atene vnreflo sfortunatodella fua fede , edella prala libertà 
fuaripuurionc.voten lofàrli perpetua l’anrrorità,chehaueua accettata limita- diFtertntpe, 
u.i'unpadroni delle forze della Città, edicolcro, che perniano impedire 
iifuodifcgno. Quelli , che haueuano congiurato contrala Republica per 
cfalurto, fecero vna nuoua congiura prrrumrrlo, & vedendo, ch’ella era . 

feopcrta , non vollero afpcture d’cfierc condctti al fuppltcio , & prefero ' 

tanni il difegno , che nqn tuie non d’alcuni particolari , fè vna folfouatione 

F ) gene- 


à<f 


' Ht Jìor'a dèlie 


Cbi è (coperto , generale centra di lui percoli Tingerlo ad vfcir della fortezze rimettere nel*’ 
fi precipita nel- le mani del manigoldo qpei, dìe gii haucuano preflata l’afliflcnza nella fila. 

la dtfpcruttone tirannudmatafolamcnre none indi. ■ 

Andrebbe ma- Importa ail’intcccfledct parucolare,edcI pub!ico,chc i trilli vadinoinnri» 

le pel pnbtico, (e ai , e i buoni fieno profpt ratu 

gli (celerai t Niunacofapoteuaarriuarcal Rè Roberto, che l’affligeffepìù violente- 
profper afferò mente della mortedi fuofigliuoloinon cdTaua di dire, la Corona è caduta dal- 

fempre . la mia tcfta.mal per me , e inai per voi . Se il dolore folle potente per far mo- 

11 Re Roberti rire quello haurebbe gettato iLRè nel fepolchro: il fuo coraggio faceua refi- 
deplorando la ftenza quando il trauagliohauca cacciato glifpiriti dal fuo cuore , la coftanza 
morte di fuo fi- faceua tornare incontanente ; mà il male ritomaua ancora con elfo loro. 

gliuolodicea Egli nontrouaua altra confolationc, che nella fuapicciolaherede, pre- 
mier parole tiofopegno della fperanzadcl Reame ,chc ftaua nelle mani della fua Gouer- 

Ctctdit Corona natrice, nonifeordandofidi cofa alcuna nella curad'vnaefquifitaeducationc» 
capitismeivx e coltiuandola come vna pianta. che douea perpctuare[la fua cafa : mà condi- 
mihi vavobiì. fpiacere di non poter arriuareal contctodi vedere il frutto,ch'ella dourebbe . 
Stcolriuamala Per obligare laGouernante à vegliare nel fcruigio di quella Principeffa»- 
mente l'arbore creò fuo manto gran Sinifcalco di Napoli* fopractò il Doccacio ,il qual rac- 
dtl quale non fi conta quella hmoria,efc!atna grandemente. 

fperail frutto. Quale indignila di vedere vn Moro cauatodallaviliflTma ciurma, edal fu- 

mo della cucina, feruirc al Rè Roberto ne’ primi carichi dcllaCorona ^af- 
fare tnamzi à più gran Signori , effer Prendente nella Corte, Prendere ra- 
gione alle parti : mi che lì può fare ? la fotrnru innalza chi le piace .. Ella è tal- 
mente incollante .che lafcia Mario mendicare il pane in Cartagine nel fedo- 
fuo confolato.e'l Generale dell’cfcrcito nel fettimo - 
L'elettone , die il Principe fa de gli huomini per innalzarli à i gran carichi 
Za libertà de' non è foggetta alla cenfùra di niuno ed ancorché ella fia cattiua , fà. 
Principi nell' e- di meflien approuarla, per nondtfctcdicare il fuo giudicio, nè offendete la 
le: none de' loro fuariputatione: màèbcn malagtuolecnfaii tacere , perche gli honori pian- 
femidori è af- gono fopra coloro , che non gli hanno meritati , e le imagini delle famiglie.* 
film a.l Roma- iliuftri r improuerano il poco merito de’ noucl li acquisitori . 
ni non permet- Raimondo di Cabanes non dimorò lungo tempo in quello carico, eia: 

renano a'nuoui morte il liberò dall’inuidu, &: dall'odio; ch’egli haurebbe riportato, fel’ha- 
etc qui remi del- ueffe più lungamente efercitato.il Rè Roberto tedi fico nella fua morte la fti- 
teCafe llluflri, ma, che .hauea fatta della fua vita, ordinando gli funerali, come ad vuoti e 4, 
e (cambiar le Principi della fua cafa , affermando , ch’egli liaueua vfato lungo tempo il fuo 
tnjaginh* le fpo fattore, fenza mai abufarlo. Egli è vero, chela fortuna hatteua fai' ricala la fua 
gite , che rinfat cafa : mà vi fi era mefcolara ancorala virtù * c la prudenza hattea ben dirizza— 
cl Aitano la loro ro il gouerno delle cofefuc. : - 

indigniti . Fù à lui altrettanto di gloria l’hauf ria edificata , quantotè di vergo na’ 

J Sani v fano ad altri il minar quelle, che trouano fibricate.Qurfti per loro colpa (cart- 

er/ fatare, non celiano i’imaginide’ Padri • equellurafmettonolelorocon ammtrarionc- 
abufano punto, alla pollerei . Quelli per non hauer confi mato ciò, che fù loro lalciaro , fo- 
Eoli è meglio di no dcgntdi bialimo, e quelli per hauer fatto dafe flcffi qucllo,che rtonhaue- 
c emme tare, che uano ticeuto da niuno, meritano gioì ia .Ogni cola vuole il fuo principio j 
di finire la fua le maggiori Cafc non fono fiate altre volte , ,chc Capanne ; e’I Campidoglio 
famiglia. fu da principio coperto di paglia: vi fonodcllccofc molto grandi, che non vi 

farebbonojc fc non fòdero prima fiate picciole; e fc la conditione del nafei- 
mento de gli huomini dipendere dalla loro clettionc.ogn’vnonafccrcbbe 
grande, nè vi è alcuno, che non voleflc vfeire da vna potente» c gran famiglia. 

Gìq» 
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Tìwmftftì non liatiea fe non quattr ‘anni > e mezzo in circa, quando mancò Cimami t p 
fuo padrc.&fubito « che entro nel letumo > il Re Koberto , che non deride- w*4 figlinola 
xauaalcro,cfteltabiliila, la dichiaro fua herede ; i Vallali! del A carne di Na- Lucad, Caia- 
poli, e della Conrea di Proucnza la riconobbero, c le prellarono l’omaggio, e hria,i dichiara 
proinilcro,chcfc Dio haucrie difpollo di Maria, auanti , che ella haueilc fi- ta ber e de dell* 
eliuoli , riconofccrebbono Giouanna per loro Regina. Filippo Principe di corona dt Sui' 
TarantodilTc anch’egli, che non volcua altra hcrede , fc nionua fenza figli- ha nel me] e di 
itogli > Giugno 1 jjo. 

A pfoportionedcU’accrefcimento del potere di Giouanna, s^ugumenraua 
jjfauore per la fua Goucrnante,che fi framecteua in ogni cola , facendo carni- 
Bare falcia ambinone, forco il prctcllofpcriofo del fcruigio della pupilla, & L' ambitione fi 
come fe ogni co&haueireOTlpirato al lafua grandezza, la Duchella di Cala- cuopre di cute» 
bria,che (olatenciui tuoi dilegui lo (peli , mori poco dopò quella dichiara- c, ° , c b'ellatro- 
tione.S’ellafoireviuura. non haurebbepciniciro alla Catanefc d'cltcndcrc il ua - 
carico del goucrno dcllaPnncipcira à quello dello fiato. Lafigliuold» 

La buona cducanone dell’infantia altro non fu ,che vna rugiada , che fuanì che perde jm* 
al primo caloredellagiouentù. La Duchelfa tra Frincipcfia di vita innocen- madre, per del* 
te >c che haueua vna ringoiare humilti di figliuola verfo Dio , vna fcgnalata migliore, e pii* 
ìxintadi madre verfo i fuoi foddici, &vnagrandilTìmi feueritàdi Giudice ficura guida 
'vedo fc fteira . Sua Madre Margherita DuchelTa di Valois , e torcila del Rè dell* fua vita» 
Roberto, Principclfa di pudicitia incomparabile l’haucmalleuata ; ellaera 
viuuta in vna corte , ch'era vntompio di purità , perche i buoni odori. La Corte hi 

che S. Luigi, c la Rema Bianca vi haucuano lalciati, non erano anco- raccolto lungo 
*a riuniti, c fu botato per prouadi gran pudicitia, ed honcftà, cheilRèFiiip- tempo ifrutti 
po l'ardito , ordinò, che nella Cafa della Regina mun C ualicre poteircdor- dalle virtu,chc 
mire con la propria moglie. La grandezza non ifeufa il vino , e non impc- S. Luigi bone * 
dilce .chela bella Cahlh perdendo la fua pudidtia non foflc tenuta così dif- [ emulati . 
forme, come vn'Orfa, 

La Duchelfa Maria morendo.lafciò à fua figliuola rutto quello, che haueua 
«li più pretiofo, la più ricca Corona delle fue , e la fouradote di fellóne aj 
milalirc , chele hauca cofiituito il Rè Filippo il bello . Ladichiaratione, 
che il Rè Roberto hauca fatta , pei non lafciarc in dubbio la fuccelfione del la 
Corona , non diradicò punto la fpirta , che liauea nel cuore , c che la fua co- 
fcicnza non porca più forterirc. figli hauea goduta la Corona di Napoli, con Chi ntitM 
deluderei figliuoli di fuo fratello primogenito ; per eftinguerc quefte prc- unti d'altri, no 
tenfioni , Se uredi due Cafc vna folatranòil maritaggio della fua ni poto puòltareripof* 
Giouanoa, con Andrea , fecondo figliuolo del Rèd'vnghcria.Ciò rifolu- toin cofcitnXa. 
io Carlo fuo padre parti da Buda>& venne i Napoli, Roberto riccuetcc que- Quando An- 
ftoPiincipecon vncontentoincredibile.epenso, che la fua venuta ricom- dreafu condor- 
pcnMe la perdita del Duca di Calabria fuo figliuolo . t0 * Napoli, no 

Lauto ('impedimento della confanguinità con la di fpenfa del Papa , furo- haueua altro , 
no in Napoli con gran pompa , e magnificenza folennizate le nozze , il gior- che fttt’anm,e 
no i&diòettembredel ij$$.miglihumori;degli fpofi cranosì poco con- f ua moglie ne 
fòrmi, anzi contrari, che non promctteuano da quella congiuntionc , fe non bau tua nout. . 
camuiauueni menti. Penfandoil Redi mettere laconcordiaincafafua.vi po- 1 maritaggi 
fciadifoordia.- Inquietò fe Hello, & volendo andare col medefimo ventoin iforX*ti,eco- 
duepom ducerli, li vide dairvno,& dall'altro aUpntanato. flrem, hanno 

Credette, che face ni oli no d ri re , c ere (cere i mìeme l’amicitia , cheficon- fiat difauenta- 
rraheilem quella prima conofoenza, haueflci crefcereion l’età: mi fi come rofi . 
idife^ni de gli huomini nefeonp fouaite diuerfi da quello , che fono fiati di- 
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L'dmìcitìe,òl *- fcgnari , così quella lunga conuerfationc formò il difyregio , e que’ gioueftili 
immicitit > che cuori , che non erano ancora capaci delle fiamme d’amore, habituarono rat- 
fi ( orr Aborto nel mente a la fredczzi.che quando la gioui ntù vole accendenti il fuoco d’amo- 
la prima educa re . non vi trouòfc non ghiaccio, & fc i corpi, per obedire il Ré, fi congiunte» 
tionemon fi di' roin(ìeme,icuori rimafero perpetuamente feparati. 
radicano age- I trattagli prefenti , li difpiacei i partati , e’I timore delle cofe future, oppref- 
ttolmente. fcrol’aminodiRobeito,cnchaueuadillrbuitotiutoil tempo della fui vita 
La vira fi dirti alla noia, ed alle vigilie : Alla fine il faltidio della vecchiaia lo coftrinfc d’an- 
defràlenottyet darfene all'alloggnmcnto ,che gli anni glihaueuanoapparecchiato; vi entrò 
contenti corno dietadi fdTantaquatcroanni, nel i j4x.fi ij . di Gennaio. 
fra' l giorno, e Egli amò gli (piriti belli,, coli erano chiamati in quel tempo i Poeti, inuen- 

la notte. tori Prouenzali . H iueua nella fualibreria l 'opere d’ottanta Poeti Ja maggior 

parte Gentil’huomini, perche quello era il più nobileefcrcitio della nobiltà di 
Prouenza . 

Si compiacquedi leggere gli fcritti,cd’vdireidifcor(ìdel Petraraca, pafsò 
Il Petrarca fi tre giorni in ragionamenti feco, facendo tanto conto della fua dottrina, che 
ferui delle rnuè lacomparaua alle perle della propria Corona. Senile à Roma più volte in 
troni , esenti- fuofauorc. Mentre, chei Principi ftuoriranno le lettere, vi faranno di con» 
lezMt de Poeti tinuohuomini letterati None tanto neccrtai io , ch'erti habbiano inclina» 
Prouenzali. rione alle faenze, quanto, clic porti no affettionr à coloro che lo porteggono» 

Vn Principe'» concioi iacofaxhc amandoli, ed a'coliandoli , n’apprendono affai . 
che ama tu Si come Aleirandro fù molto lodato d’haucre «affretto Sparta à fcniire.ed 

{mommi lotte - Atene àtacere, così Robcrtoconfeguil’honòred’liauir ridotta Genoua alla 
rati non può cofiania, e Fiorenza all obed ìenzaM à egli non è per vfcirc di quella hifto- 

tffere ignorante ria , cosi franco da’ colpi di fortuna , che non (labbia incontrato di faum- 
La battaglia ture nelle fue pcofperita . Dopò la moire di tante pcrfonecarc . c’idifpiaccre 
di Monttcati dcldifordinc;chc lalciauanclla fuacafa , rammemoraua pi-r rotuleo dcl- 
rtoat' jo .d Ago le fue felicita la perdita della battaglia di Montecatino , ouc Carlo di Taran- 
do 1 3 1 1. co fù vccifo, Filippo di Taranto fuo fratello fatto prigione , c‘l O ntc di Gra- 

uina, ritirandoli, li perdette dentro vn pantano. Federico d’Aragona intra» 

f irefedue volte d ’vccidctlo,c Calftuccio difegnò d’abbruciailodentro le ga- 
cc , mentre ch’egli tornaua da Ais : X Napoli . 

Amaualagiuffitia.cd odiaua i fuppliei hauendo imparato dall’efpcrien- 
Lefeueritàper za, che fotto vn Principe crudele, i rigori tengono il lungo dellagiulfuia.e gli 
ole la fua antro- animi lì auuezzano tato alla fcuerità,chei piu piacruoli cimentano inhumani . 
rttà pel r mona- Aimua ancorai Matematici , credcua à gli Altrologi.fr hauendogliefli 

re de fuppltci. pronoificato.chc la Francia, c l’Inghilterra ntornerebbono all 'armi , venne 
Roberto crede- da Napoli in Auignone per pregare il Papa d’opporfi al pericolo , tanta paf- 
ua la predi trio- fionc egli fentiua per tutti gl'intcrcllì della Francia : La Prouenza gli diede il 
ne degli A /Irò- fouranomc di Buono. 

logi circa il ri - Gipuanna.cd Andrea gli fucccdcttero .mancandoloro la concordia , e la 
i fonarli lagutr prudenza, non patirono male per altro , che per non conofcerc il bene, e per 
ra Panno i j jo. non (aperta godere . Il Rè Roberto haueua lafciato vn dato florido gran te- 
Églt i vn.i <rrà- fori.vna paccaflìcurata, potenti parentele . vn popolo ricco , c contento ; e fe 
de felicità il nò ben'cfiì non poruuano il titolo di gran Rè, come quelli di Perfia, haucuano 
conofcer la fua nondimeno (tati, che dauano loro contentezza maggiore. Napolicra la Ba- 
f eticità. bilonia .per l’inuerno, Auignone la Sutaper la Primnuera : Qual Prouincia fi 

troua al mondo, che non polti inuidia all'abondanza della Campagna, alle 
dclitic della Prouenza, clic abondaauuonturofamentc di tante comodità »che 
nununo all 'altre. 
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La recedici haiiena raddolcito, e moderato le gtolTezze, e gli Adegni, che 
erano fri il genero, e la tagliuola; mà dopòla fuaraortc ilrifpetto mancò, e 
l'oiios’acCTcbbe tanto più violentemente, quanto piùcr» liaco impeditoli 
fuocorfo. Nonfi poffibiled’incorporareduomccallitantocontrari : La_ 
Róndine diccuai fua madre, ch’ella haueua ritrattato vn gentil marito , clic 
«a loStorno,ed ella le rifpofe, voi non i Ilare tc lungamente in lìcmc, perciò^ 
«he egli atmJ‘inuerno,etù kt primauera.. 

La natura d’And rea era dura, & fcroco.vno fpirito addormentato, e Cu- 
pido, che non iì curaua d 'altro che de' piaceri , e de gli efcrcttij propri) di 
quelli delia fui na rione, che non vedeuano mai il Sole nècolcarfi , nè lauri! , 
perche entra ua no à tauola auanci.che tramontato, e (i iena uanodopò, eh 'egli 
eraapparito . Quello piouane Principe, che non haucuaaltro , che dicianoue 
anni, li falbd tua del difpregio, c della llerilità deH'alTctrione di fua moglie^, 
laquale li daua à prillate domcitichezzc , c lì trattemua con imaginationi più 
dilettcuolt.. . . 

Ella vfauadcll’anno diciottefimo, quando cominciò à regnare ; la gioui- 
tvezza. e l'amore entrarono con lei, lahbertà t’accordò conia fua bellezza^, 
e*l potere co’ ftioi defidcr; per farle guftare tutte le ioni di contenti; e tutto 
dò . che non era decente Aleuta Mariti, lì confatala con la fuagiouentù. 

Lo magnificenze, lcdelitic,lc fonttiolìtàdellafia Corte. dellaTua tauola^, 
del fbacamenno,de!lafiacamcra,pattàuano quelle de’ Redi Perfia. 

EUaoaftata nodritanc’piacerid'lialia.e nelle gentilezze, cciuiltà della. 
Corte di Napoli . Il fio ritratto, che lì vede à Fontanableò .rappt eterna lot- 
to vrugrande,e viua bellezza, vn'aria reale, vno fpirito ardito ; la lafciuia lì 
fhuoprc da ogni pane, c li vede molto bene ,che quella Amazzone cercana-, 
vn’Alcirandio.. 

La fua Gouernante, che nò hauea a>ra mira, die di piacetle, apportala co- 
fcxhc anzi accrcfcetoro, che modcralfero i fuoi delìdcri, nó penfando , chea 
tignare dentro il Regno, fin tanto, che l’amore regnato nel penlicro dclla^ 
fua padrona ;c oonfideran:lo, clic fc Andrea haueilèauttorità . non haureb- 
bepiò fauore, ìmprclTe nell’animo ‘dilci penlìeri fieri è (upenbi, per far co- 
nofccrc ad Andrea, che li doueacontemare d'dfcrc il inanto.dell# Reitu-, , 
lenza prendere parte nel Regno, nè portare il titolo di Rè t , 

Ellanon fù trauerfata ne’ luoi difegntda.altri . che da Roberto il Corde- 
lierc, che Carlo Rèd’Vngheriahaucadatoad And rea fio figliuolo, per go- 
tici tutore. huomodi va!ore,che fapea penetrale il vino dc’ncgon j:mà nuo- 
uomqucllidcllaCorte,pcrchcccrcandod’incaminare il buon’ordine, fc- 
pri quelte ddlalotioerfiQne per difetto d’efperienzaj t nondimeno ,come-> 
raftro di Cuoia per vederli riuellito della pel le di Leone , fi polc nell’ordine 
deprimi lignondd configlio; cosi quella Carancfe rodendo lofTodc fuor 
profondi difegni, fi voltaua, come vna mattina àtuiu ,chcgliapprolTimaiia- 
no, I mando ad ogni minimo romore, fenza fapcrc d ’onde vernile . Per piu 

ifiòlucarncnreregnarr,inpcrfonadelIaRegina;ellaallonianòtutti gli Vngnc- 

ri dalla pamcipationc ne gli affari, rimandò i feruidori vecchi alle cafe loto ,e 
diede i carichi ,cnc haucuar.oad altri . Ella fc Protonotario, c primo Segrc- 
tìnodi Si aro Ruggiero Arciuefcotio d i Bari, Cancelliere Filippo Vefcouo di 
Qujp’ion.Bcrtiarn. o di Baux gran Giuftititrc , T omafo Conte diSanlcue- 
rnonan Contctiabto, Roba rodi Cabanes fno figliuolo gran Sinncalco, 
CartoArtu <*ran Camerlengo, e Goffredo Conte dfMurfan fio genero gra- 
dcAnmiiagho; Ella eonfigliò la Regina a lalciar di continuo in ncccflitai. 


* > 


Poca amici na- 
fta temperarne 
ti cent rari. 
Seneca diceva, 
che thi. intana- 
no antipodi co-, 
loro , che vtu e- 
uano di questa 
marnerà . 


Dono haueua 
per cielo del let- 
t a vita Vignale 
foga delinqua- 
le erano d'oro, e 
trua di diami 
ti, e rubini. 

T alacre Rei- 
na delle Amae. 
\oni venendo 
anann ad Alef 
f andrò ,il pregi 
di dormir {eco 
affine. che ai to- 
ro nafeeffe qual 
che cojagrade. 
Cionanna no*L» 
patena [offerire 
che siadrea-, 
pori affiti titolo 

di Ri- 

La pelle del 
Leone cuoprc^*- 
/’ afìno, maio-)- 
voce io difetto*, 
pre .. 


po Wftorìa delle 

Principi del l'angue, affinché prefi pclbeccoj’alidel (or cuore fòdero inutili. 

\Arbert,che Pè dare 1 Roberto di Cabanes fuo figliuolo la Contea d'Euoli, ch'era (tata 
ituffia gli ha- la'parte del Conte di Grauina figliuolo del Rè Roberto ; fece donare ancora 
fatanti delti fo la Contea di Murfanà Sancia tua figliuola , &ad vn’alrra quella diTcrlice: 
tadiferro ,/'v- Nonv’crafperanzad’honorc,ediricompenfadiGiuftitia,nèdifauore d’al- 
n a delle fette tronde^he dalle fue mani . Il cielo èdi bronzo, scila non fi piouerc la libera* 
/fole Canarie. Iità.affomigtiaall'arborc , che ina fin l’ifola del ferro ; tatto dò , che ’1 fu 3 fa* 
Celere, che era- uore non rmfrcnfca, rimane arido, e fccco . 

no della [chiat- Che ftrauaganza.e bizzaria di fortuna /vnalauandaiaaflòlutainentefìgno- 

tade’ Semina- reggia vn Regno, comporto di tanto grandi, ricche, e nobil famiglie ; vnaj 
riportati ano la vii (emina violenta lo fpirito d’ vna gran Reina, e lo tiene, come fe foire inter- 
figura di vna detto , ò ammaliato : Che lì puòdire? ini che non fc ne dice ? in vederci fi* 
lancia nel corpo gliuoli d’vn guattcro da cucini innalzati alle primcdignità del Rcgno;coloro> 
loro. chcdifcendcuanoda’primierifòndatoridiTebc, portauano in nafccndoil 

Vna Greca ha - marco d’vn ferro di lancia nella cofciaja’difccndcnti di Raimondo diCaba- 
uendo fatto vn nes conueniua di portare vn piede di caldaia per fegno della loro razzale fe le 
figliuolo nero , donne, che nafeeranno dopò lungo interuallo di tempo, faranno de’ Mori,cl« 
fU accufata d‘- le rinoueranno il nafcimcnto di Raimondo il Moro. 
adulterio co vn E perche Andrea haueua riceuuto vn Breucdel Papa.nel quale era nomina 

mOro\mdfi tra- to Rè iella pofe in animo alla Rema .clic per poco d’autorità, che lafciaffe 1 
HÒ,che ella era fuo marito, ci n’haurebbe di foucrchio, per tenerla fotto la chiauc.Se la Re- 
nel quarto gra ginadiceuaà Filippa, ch’ella era tropo violenta, che non durerebbe longo 
do difeefa da tcmpo,chi ciafcuno mormoraua centra lecceffo del fuo potere , le facca cre- 

ila Etiope . dcre ,chc non fi voltauano contri di lei per fuo rifpetto : ma che fi attaccaua- 
L’ambitione noall’auttoritàdclla Regina , cchecoloro.chc vogliono perturbare vno tla- 
p rende fempre co,femprc fono dati foliti di Ereditare il gouerno Quella Principclfa nò fece 
per pretefto il altroimcamcto.chcd'haucrctropoadheritoallemipcric'fcpaHIonidellafua 
difordme del gommatrice, anteponendolo gultoalproprio dilei.cdal benedclloftato. 

governo. Idifordinipriuatiportanfecolclorolcufcjilfanciullotroua la fuancll’età 

/ mancamenti tenera, la donna nel fuo fedo, il ladro nell’occafione, il ribelle nella fua dif- 
priuati de' fefa: rnàl’offifc, dei pregiudici del publico per le affettioni paiticolati non 
Principi, han- nè hanno alcuna, ed ancorché fi polla allegare, chela deliaco fa fi (ia (atta altre 
no le loro fcmfe volce.nondimenot’huomononpuòfondnrelafuainnocenza > fopial’clfcrn- 
lipublicht ,non pio dell’altrui mancamento. Scnonvifoire (tato niente di frcgolato, fenon 
ne hanno punto, nella giouinezza di quclta.Principcira.fi poteua fopportare, poiché fi feufano 
La imitatione volentieri; l'imperfctuoni, che chiamanogli anni , ò la natura per ditte fa,, il 
dell'altrui fai- popolo ; non haurebbe fattoaltro, che mormorare; poiché fa dimcdie- 
l ononèfenz.4 ri > che quello corbo crocidi di continuo , concia l’Aquila, la-> 

colpa. temerità porta la cenfura fin dentro a’ camerinidc’ Rè. Mi quando fi vi- 

Bi fogna feorut- dcro gli affari minati , iconfigli infiacchiti, la riputatione del Rcgnodi 
dar fi dolcemen minluta, ciafcuno cominciò à gridare contra laRcina, cheli lafciaua rapite 
Te, ne falli, che dal torrente dellepadìoni della Catanelc.* egli luiomini da bene piangendo, 
hannola natte- ch’ella foffe così ingannata dalle impoiturc,cd ìllulioni , mandauano fpeffo 
raper ifeufa. quelle querele al Cielo. O Dio, dou’èhora la volita proiiidcn^a ? doivc 
lavoftragiuftitia? ouefonoi vollri folgori? perche fofferite voit-’Che vna* 
donna , che di mente è forta , c clic fperando tutto , il tutto non le bada abo- 
lì la vollra patienza ? V olete voi , ch’ella duri à viuere , affine , che noi peria- 
mo? Il male farebbe fopportabile . s’e^li Forni (Te ,mà il tempo il fa peggio- 
re , eia nodra patienza l’nugunicnta ; Gli Icrigni dell’era rio publico fonò vo- 
r ’ a,cncccirariod’cmpiriidelnadrofangiic,dcllcnodrc lagrime jtiufi men- 
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S£^^SS5?S. mila ’ * ^Odòiw.dmmtl» 
ca!fclSSife e te l n ( SS^*ff^^W' >i,idc " t ' Omo-M ut t. 

fcnza il configlio di coloro, che il Rè R 0 h •■ ™ K*” 0 *j Ò J if h • hauea fatto f orodel trinci* 

£gliinmòvnl(^stopcrriinetrcrl'ordmcne^Wi!r a<left 4 mat, ’ pc !i :,( l‘ ftcrlc; pei V0tat9 ‘fi 

pattatila frendia, tempera più grande della fnlnfi'' n,ì trouand > 0 Ia febre cercano ali mn . 
lpiaccre.checoloro della fattion^ della Tinnir * ritorno con di- le tnuèrioni per 

polii al/a /ua Legationc Li Redini rifinì lrlcl ^ •'lolLcro faticofamenteOp- riempirlo . 
ónmWOjC la volcITc rimettere fono faìJe£ f£ R ^ 3 ®' fabt "f *•’ 



.inaia dia fola II plrT/u nza in conrr - 1 no,& vo- Andrea offeri- 
temi Tuo marito, el|2^ accori feriti tutuunL^J* Clen ° n P otea Coronarla^ Jet di proludere 
buiircpiù giunfdittionedi quello.che doueuà hmerneWÙ fp n ° n gltatm ' a,t fp r Isella-, 
La Catancfc, fuo figliuolo fuo^nrm ?^ C - fuo Regno • coronarono , 
pedirc qucltacoronacione- mi |“^ gc " cro ‘ ,fuo, . am, « congiurano pcrim- ch'orano or idi. 
dioftabilJtoalrrimente. Fi di meftieri 'che* Ieri!? trop P ocJcboIc '* iai, '- ua . Id - Invano gli huo 
tuona. ilPapainuióCardinaliiGuerti rv.rr anCtaCC1 /ì n0 i f * lundo '* Cielo muti fi oppon- 
Qycfta GoLSSsS Andrea e Gipuanna. J/laRui U 

mina: percioche coloro chehiimunn • d Andrea: mi (bllcatà la fua na dtfpofì itone. 

d'erter puniti, fecero ottimi «mpcdirla , temendo Ciò, /htghhuo 

chcladifpcrationencmetteii.iS^r £ Cd c ^ rRatl ' mi nfchi. Vri delitto, minifanno per 

db* •* 

lUmcntc il palio, diali fogliò di tutte le grandezze deT^nn^ 01 ^ P ' Ù P if ' ** *"* 
altra "uida.cliei’humilrì T. C g randczz cdcl Mondo, enon volle tanto pttt de fi- 

«ocb Jni , & *,«. fy%. 

rendere icat- Ninna cefi c# 

ettendo mancati tutti co/nr^r/^n^ c,Ia no , n bauea nè regola , nè ritegno: può arrenare^* 
fuo Auo inorro dii non h ’ C a tci ? cua ’° rifpetraua; lua Madre mortai piu dati no/a ad 

aIt ( r, ' ^ quefta tmona vecchia, chccon vn*- gi JL£ 

fao filent, ° • Si vidc Per- Principe*!*# 
v»» Ponopeffa giouanc.chc non hi non portar ri * 
fucattioni. * * aon vcdc P>à alcuno , che la faccia confidcrarc lc-< /petto ad Mcu- 

Fra Roberto, die hauea hatntm nnnu»jx..u i j i, • rto, e far tutto 


Eri ir “ oi dirpà^r ^ùTc 

realm^iRèi?^,’^ catena: cambiò batteria , mandò idi- «a ritinto, no* 

cchci lui rt-jin ,i; r L/ ? ,C nì! a CofOfW di Napoli era perdura per Andrea, era mat pinco* 
con Maria fordladiGin^H ^ crcd ì.^ dc ’ P a dri : onde douea maritarli renato, 
rhI?vA- / u d GlCHUnna > conforme all’inrcntionc del Rè Robcno , e 
rnm accompagnato, per ifpofarla , prenderebbe ancora la Co- 

rnai ; S il qU JT° Rcllglofo ’ c la Catancfe fi fofiero inceli bcn'inlieme , lo fta- 
tocraa loro di forcatone, eflìbaurebbon fattoi Napoli ciò, che fcccroCleo- 
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ncicClìfofonte >in Athene permancggiarcil Reameà lorofennofmì ante- 
due voWmno hauercla fuperioriu: Roma/offerirà più tolto due padroni», 
che Pompeo , e Celare vn compagno. 

CarlodiDuiazzoprimogenitodiGiouanni Principedclta Morra, otfa- 
v ,. r r no figliuokxdi Carlo li. fcnti il vcntodi quello difegno,c burli» il Monaco, 
rndtfegnojco’ cntrandodemroilCartdIoddl’ouopcrintelligenz.ide'fuoi domeltici , «_» 
ferro e [acri- prefe laPnncipciTa Maria, la condurti: incafa fua , la fposò nel fuo giardino 
nere impedito, l'vltimo giorno. d' Aprile 1 ^ 4 . einonfèpalefeilfuo difegno ad alcuno, tS 
laattiooi dico nonncdimandòilconfenfo alla Regina, laquale lene fdegnò molto veden- 
Ibi ,ibe dee fiic- do.chcqucftocontrattoerallipnlato foprail fuofepolcro . Sicome la fpe- 
ctetere, fonofo- ranza dellafuccdlìonceeneral’impaocnza in quello, che là pretende, cesi 
jjier/e a quegli , tiene l’anuuodi colui, cii'c in portello, in ombra, & diffidenza Sembra all*- 
lire regna. ambitionc,cJhclanatura non camini àhaftanza fortemente per fornirei! fuo, 

viaggio. 

Nel mcdelìino tempo fuo fratello minore Luigi Conte di Grauina fposò 
Margherita figliuoladi Roberto Sanfeucrino Conte di Cauigliano , de di 
quello mai runemo nacque Carlo 111. Redi Napoli Duca, di Durazzo, che 
or cupo il Regno . 

Quesli farà Carlodi Durazzo, e Maria fuamoglie pigliano piacere di fomeniare que- 
iìr angolare^ Il a e II re ma inimicitia fràla Regii a.e fuo nunto , c foffiano contutta la for- 
( jtox.inna fan- za de* polmoni nel fuoco, d'onde ipcrano la [or luce maggiore , pcrciochtv 
"°, ~ non potemmo andar nulle cofe perla Regina, clic non ridondale in ben.. 
Chi fà prefitto loro, e fc la Corona le cade (fedi capo , eran apparecchiati per raccornc i 
della ruma, ar- pezzi. 

diramente leu* LaCaunefe caniina per la mede lì ma fi rada ad vn'altrodilègno,e s'accor- 

, configlia . da concfli.nellaiifolutioncdi trancia Regina di cattiuità, il Reame di con» 

Le eongiurC—t fu(ìone,conisbandirc,ed cftirparei Bai baci; 1 piùeonfidcnti fetuidori della 
prendono ani- Regina vi colpivano. Coloro , che temono d'clfcrcinquifitifoprala con- 
ica dallodio, e giura, contra laCoronationed 'Andrea, (c liceità no la ri (oli ilio ne, & llcfccu* 
tntertjfe , 6 dal- tionc ancora nel medefimo tempo .. « 

la vendetta. La Catancfc parlauad'c jtemunare g’i Vnghcri , e nordimenonon hauea- 
altra mira, checontra il Rè ; mà lefamofc fee lentezze non li propongono 
mai tanto crudelmente; fi mafchci ano, c coloro, che ne fono iftiutti.il: inten- 
dono à cenni.. 

Vn delitto efe- Fra quello mezzo la Reinas’ingrauidò.eriÒ, che douea riunir l’animo 

«rubile fi ma- fuo con quello del marito, augimicntòladifumone, perche la Catancfc: ap- 
fthera fempre prendendo dicilRè fòrte per acqififtare più d’auttorità. quando fi IT vede (fé 
quando fi prò- padre, c che Rcbrrtodi Cordellieroil fàccfferifoluerr à cardar- tutti quelli, 
pone. cbeabufauanolagiouentù, eh bontà della Reina, la in beucitr del vele-nodi 

Se fi vedejfc-* vndcc*llabi!e conlìglio. dentro la dolcezza della Ina libertà : dicendo, chef 
«ella fua forma Ciclo le farebbe vnagtatia molto grande, fc la face He di ut tur vedoua 4 pri- 
fe ne baurebbe ma che madre. 

borrore. lo tengo quella Principcffa troppo ben nata, e’I Tuo cuore tropr r gene ro- 

PrendtrtrtL, fo, per doticrtmi confennrc alla mortcdi fuo marito . Mà può ditte, ch’t Ila 
cattino dò figlio lafciartc lare alla Catane fe, che bacca luital’auticritàfcpia di Iti fin dalbett- 
fotto belle ap na; perche il fuo fpit.toofiiilcato dalla nt'obia di ll'odio, che porr. -tua ad An- 
partvtf , e bere drca,nonla fenmia niente più di quello faccuano gliocchi che la pa Alone ha- 
tlvelenoinvna uca velati. Ellaeraconfìg'btadilafci.irficondurrcdalIafortuna, chefaucn- 
«oppadoro. feci bui arditi, anzi chedalla virtù, che l’efortaua ad vna vilrpapaiza. 

Larifoluntnc d’vccidcicilRèéprcfa fra la Catancfc- ilgranSinift alto 

fuo 
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fi» figliuolo, fila figliuola, fuo genero» Carlo Duca di Du razzo, e Maria Tua 
moglie, i quali tutti accordatura in quello punto, che la falute loro , il con- 
tento Iella Regina, e’1 ben dc| Regno dipcndcffe da quello colpo . Alami E vnagridìf. 
Signon del Gabinetto ne patticiparono,non potendo durare piu lunga men- grana allo flra 
te fottoladommacione rozza, e fuperba degli Vnghcri.E vnagrandrfgra- fiere d’ejferc 
riaallo rtramercd’cirercin credito fuori del paefe, perche egli c corretto, ò fe/ice vell'al- 
di Ufaarli opprimere dali’inuidia.ò di.comtmtteie gran violenze, per le- triti paefe . 
uarfi uauanu gl’inuidiolì . Bife^iea doma- 

Nonvifù molto interuallo fri il difegno.&l’efecutione : La notte pre- tre l'tnuidia ,o- 
cedcnrefCollenucciodicecosijmlnonl alFerma) la Regina fcccvncordo- *>e ro UJciarfi 
ncd'oro,edifcu. Andre* lediinandòciò.che nevoleua fare, ella rifpofe; Vincere da gi‘- 
5i fa per appicartt . Può elfcrc, che l’odio ponelTe quella parola nelpcnfic- muidiofi. 
rodi quella donna: ma v’è poco di vcrilimilirudinc, che vfcilic dalla fua boe- 
a.perche.ouerononluueaparteneldifegnodclla morte di fuo marito ,c_* 
quella parola la rendei colpeuole, ocraconfapeuolc della cofpirarione , e ciò 
ballaua per difcopnrla. & conuincerla "nel medefimo punto d’vn’cfecrabile 
fede rarezza, haiicndoui parte, edvnagrande sfacciataggine haucndola di. 
chiarata; perche nonoccorrcua dire di vantaggio per mettere fofpetto in vno 
(pinco anche meno fenfato.c diffidente di quello d’Andrea, e non farebbe 
cerumente (lato pretcrmcITo nelle lettere, e dichiarationi „chcil Rèd’Vn- 
ghria fuo fratello fenile al Papa, ed i' Principi della Chriftianità. 

Molti h ebbero nonna di quella fceleracczza,& conciolìacofa che il fegrc- L'efferft fctptr- 
tononiftia lungamente celato, quando il sà vn terzo , coloro , chefitroua- té a constar é , 
uanoimbarciti^emtndod’elferc feopeni, follecitarono l'efecutione , gri- accelerò l’effcc- 
dando, che nelle cofe di tanta importartza faceuadi mcllieri lafciarcle fo- /*• 

(pernioni, e non feguteare le viedi mezzo. I gran delitti non dourebbono Ai aeriti» ve- 
imi cadetene! pernierò: mi quando co nincianoà penetrarli, è necdfario di dendofi feoper - 
eoliamente mandarli ad effètto; (artigliano cene viuande, che fono veleno , to da Mattr- 
quarviofeneitungiapoco.cnodri nento,fef'huoiiiofene fatola. mano efeguì 

Nellanfolunonc prefa di farmorire An.lrea.fu fceltopcrin trumenro vn per mcyzp di 
cordone di (età. pel tempo la notte, per efccutore Carlo Aitò, chi la Caca- Marnale quel- 
Defe hauea fatto gran Camcriero , pe’I luogo l'anticamera della Regina^., la , che egli ha- 
Qualinoilrodtcru icltì, qual crudebi m >(ltuofa ; vn Re non èficuro ap- ma corra An- 
prclfo Li moglie, e della fua camera fé ne fa vnaforca. tonte. 

La cafa del Reè fanti; il Monte Palatino erafacrato, & venerabile, fola- EgU vi èmag- 
tnentc, perche l’imperadorc vi dimoraua. Per l’elfetto di quella sfortuna- gi»r pencolo i 
ta,c dannabile congiura, Andrea è chiamatodalla fua camera in quella della rifoluere,cbo 
Regina; altri han detto, chiedendo in letto appreflò di lei» fu fuegliato, come ad ejeguire v- 
ie vi folle qualchctimportantc facenda: iti à comunque fi (offe , mettendo egli na congiura . 
la ceflafùondc!laporradel!acamera,òpcrentrare,ópervfcire, gli affatimi Lacaja del 
eli mifero la corda ai collo, lo llrangolarono , c l'attaccarono alle ferrato Principe è fa- 
della fincrtra. ^ crac a, ciaf cuna 

Tutu la Otti lì commofTe advn'atto cosi efecrabilc , Se vnofpettacolosì videe ejjert/i- 
crudelc;fcjl popolo haucirehauutoilmodo di sforzare il Cartello , notu turo, cornetti* 
haucrcbbc cercato gli vcdforialtroue, che apprelToalla Reina: fi gettò ad- vn Tempio . 
dolio ad alcuni valletti di camera Calabrcfi die morirono innocenti . Colo- 
ro.chc haueuano fìtto il colpo, fi faluaron àConftantinopoli,ne furono ptefi 
mainimi Filippa fece lt ràgolarc alcuni, c tagliar la lingua ad altri, che poteua- v . . .. 

nofcoprirelafuafccleiacczza; ond’ellagiacominaaua àfcnnre ilfupplicio 
ncli’dnimopct lo tormento dellafiiacofcjcnza, cperl'unaginatione , che G 


7 * itTle dopò il 
f no inceflo fug- 
gi naia terra , « 
l'inferno , e di- 
eta che Ufn,u 
prefenz.a ritar- 
data il fole*», 
che non voleua 
imbrattare i 
raggi fnoi fo- 
pra vn'huomo 
coti federato. 
Il feelerato te- 
me dell’ombra 
propria . 

Ka Relìfiofo 
fuori della rego 
la, & Mona- 
fiertofuo, è fuo- 
ri del juo ele- 
mento. 

N afcita di Ca 
robert Poliamo 
figliuolo d' An- 
drea li if. di 
Decembrt. 
Lagiouentu ,e 
la foli cadine^, 
incompatibili 
nel mondo . 
Cos'idi condan- 
nati giuncano , 
mentre « che i 
Ci indici forma • 
mia (cntenz.*, 
per condannar- 
li à morte . 

I dolori grandi 
fono muti, e di 
pieci oh parla- 
no. 

Slama pini' he 
reUità,cbil'he- 
rede. 
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ruiolti il tutto MMn di lei; che l'ombra prcprirì'ttcWT ,che » fatig'MW 
tanaglino, che il fole le mcghi la Iuce,che la fua fperanza gli riunii il franta- 
te per nonimcchurì fuoi raggi, fopra vn 'oggetto si bcitiale. Fra Roberto 
dopò il tnifetabil colpo (tette rmchmfo , non Vera itrada alcuaa di falutc per 
ui; Egli non vedcuaintorno i fc altro che precipiti j . Io non s » ciò, che d 
lui auuentfTe; hiftona.in parlando della fua auttorit a, lo minaccia della cad u- 
t.i,enon dice.com ella feguide. Egli è certo , chcciò nonauuennc ferrea fuo 
pentimmod cfTere (tato alla Corte, come fuori del fuo elemento. I buoni 
Religiofidimorano nella difciphna de’chioftri.cfcono di rado, viuono Eret- 
tamente, pregano, c medi tano di continuo.ftu diano, quindo poirono, fi man- 
tengono in fomma puntai hanno piò penfiero di far bene, che d 1 ben dire, 

S!e n«?n“M£ pa,oS° m0 ^ Gl “ dÌC1 ° C,ranno ^ >cfare Ic bu0nc «»oni lo- 

. Giouannas'infanròil «iornodi Nataled'vn figliuolo : mà l'allegrezza dì 
quello parto, fu intorbidata datl’auuifo, che Luigi Rèd'Vn"hcria fcnc ve- 
mua con grande arm ua per vendicar la'morte del fratello-, if fuo Configli» 
lapregodi m intarli, alfine, cb'clla hauelle alcuno da potergli confidare la_ 

dS^RèR ówrm * Senti. Ella fposò Luigi di Taranto figliuolo àA fratello 
del Re Roberto, viao de piùgricion Principi del fuo tcaapo . ■Quando fo 

?h"T 3 Tr Cllj " C dl,mndò " “n^'o.e la SifpertfTal Papa, 
^ hC /.I. r !?| 0n c ° mp0rCJua la fol «udinc, e ’1 fuo fiato non. 
n Pr^Hn? rii 1? ^ a(Iilt 5 n “ d vn >narito; eh 'ella era ricercata da mol- 

p, ’ 5 h ^' aff<adof « Y, erfo 11 fw» ■ lafaccua fermare i penfieri fopra-, 
il Principe di Taranto. Il Papa neamtisòil Rèd'Vngheria /fratello d' An- 
drea, il quale dimoftro.che facebbc fiata cofa fcandalola alla Chrifiianità , il 

yedere rimaritarli vna donna dopò hauer’vcdfo il marito , e fpofato colui, 
eh era fo fretto d’ellcre fiato l’adultero, rl’vcrifore, K 

In quello mentre efiì viueuano contenti , nè fi pigliauanopcnfierodello 
voci, ch'vfciuano contra di loro, nè v’opponemiio altro , che l 'orecchie , e-, 
udauano buon tempo, fenza confiderarc quello , che l'eterno giudicioor- 
dinaua per loro degna punicionc . fa 

Ma la Regina auuifata, che il Rè drogheria «minai» con vna grande., 

Fratello mio, s’10 fòlli baftante à rapprefentami il mio dolore, io non fen- 
l i rci P ìu UO 1 vlol Y nza,chc spalla le mie forze, ed il voftro penfiero , quello 
Gennlhuomo ve lo rapprefenterà tale,che ninna cofa lo pilo al!e"érire , (e-, 
nonla vcndettadichin’èrtaralacagio.ie. Per quello, c per Io°bene de "li 
Ititi miei, 10 non ho cercato il fecondo minto altroue, che nella cafamia L, 
m. fono liberata dalle pre»hiercd'alcri Principi , cheamano più il mio fiato, 
chela mia pedona. Col fuo valore, e col miocoraggio Ibeiodi catiare il lu- 
me dalle tenebre, c far trionfare la verità delle calunnie. Voi potete "rande- 
mente accrefccrc la mia fperanza, fe hauete altrettanta d ’afFettione verfo l'in- 
nocenza del figliuolo, eia iprotetnone della madre , quantonchò loperinte- 
ramente aflìcurarui, che fono voltra buona forel la. Giouanna . La nfpofla di 
L''if moltoafpra.c di poche parole. La vira lafciua, che voi hauete menata 
pe t lopa fiato, il pote re alfoluto, che hnuetecfercuato , il difprezzo della ven- 
de cade voltre fccondci razze, e la fa. fa, clic voi fatte fcguireal fiMoSo ftifc 

habb ‘ ate P aiTc " à preflato' il confenfo all 'aflàlTÌ- 
mmento di voftro marito , c chcperaonondouctcfpcrarcd'haucrc mo 
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pi itwf per amico > nè per fratello. Luigi» . /I popolo ila pì- 

Quella l-ttcra corfc pertutto, cd incontrò applaufo irà gl’ingegni torbi* natici Barbit- 
di, c maldicenti, e’1 popolo, chcaugumenta fempre le voci, e che à’prirai di- re, che hautnda 
fcoifidcl male contra vna perfona, fi feorda tutto il bene, eh 'ella hà mai fatto, f fruita fonare 
denigrò lavila, eia riputationcdclla Regina. Mà come la verità parta anche vna tromba ,ft 
per mezzo delie menzogne ; d icca per tutta laOttà di Napoli , che la Cata- f cor di tutto ciò > 
nefehauea fitto queftodcteftabilecolpo.&cheilConted’Euoli granSini- che faptua or- 
icalco fuo figliuolohaueuafollecitatal’cfccutionc pcrgodcrc più bberamen- nauti. 
fedegR amori della Regina, Non vi è fi grò. 

Isnn bcncfici.dicc il Boccaccio, ch’ella haueua fatto à Roberta di Ciba- mentitore , al- 
pcs figliuolo di ftlipp3,cd al Conte di Murfanmaritodi Sancia (ita figliuola-, quale nò tfeap- 
fecero credere, chequefia liberalità folle anco ricomperila d'amore , che di pt qualche veri- 
mcrito,cchetuttociòfifaccuafoloallcfpe£edell’honore,e della pudicitia^ tà . 
della Regina. Vi erano dtquellt, che diccuano , Filippa elicle Hata il fegreto 
iftromenro de gli amori, c nelle domeftichezzc della Regina con fuo figli- 
no lo . Qucliafceleratczza era credibile .perche niente fi trattai» , ne fi deli- 
berai» di grande, e d'importante, e difficile.fe non alla prefenzadi Filippa.di 
Robeito,ediSancia,e’l camerino non era aperto per altri, che per loro . Mà Lo minime fa- 
ti mcJcfimo Boccaccio foggmnge , e (fere di tnelticri dare quelli fofpeiti al migli anta de 
.vento; poiché si Arte voci nafceua dalla troppa auttoritàj&intrinfichczza di gli buomtniof - 
Roberto con la Regina, & le minime famigliatila de gb huomini,non che-, fendanola n pu- 
le grandi offendono la riputationc delle più honefte donne. turione dettela 

Le Prindpelìe, che vogliono coprirci! Ior’honore,concraico!pidcll3 ma- piu bouoratc-a 
led icenza, non dcono lalciar luogo al fofpctto; la loro pudicitia è come il dia- donne. 
m anie, il qual per vnfol punto perdediprezzo.c per poco, ch’egli palli l’or- 
dinaria grandezza, il fuo valore accrefce ftiordi mifura. Quella Pi incipeflà 
trafeuródi far bugiardi, conl'attionipublichc, e finccre,icattiui giudici, che lì 
£*ceuanodeI!c fegrete. 

G’i eferapi domcftici pregiudicando più degli (Iranieri, haueuano alquan- Colci,chefà àu- 
to difpoftai'aaimo della Reginaà’ piaceri. Htbbe il Rè Roberto da vna^ bit or e della fura 
fua bella dama vnabella tìgliuolachiamata Maria, che fù molta lafciua , cd pudici ti a, non è 
amata dai Boccaccio: Ma tn quel tempo quella forte dilatrocini andauaco- intieramente 
pcmmcnte.nons'ardiuadicoitimrc in publico le terre, i frutti delie quali enfia . 
non fipoteuanoraccorre, fcnonfùitiuamcnte . Lanette, cd il fegreto era- Btfogna cam- 
noi Jcttjd’Auiore,ilSolcnonfouraprefegiamaiMarteconVcncre. btar vita, per 

Quella Piincipcflacffatadiffamatadigrande impudidtia. c nondimeno far cambiare^* 
trouoinleidellecofe,chcdirados’vnifconoinquclle,che più fono curiofe linguaggi à‘ 
«Thautr il vifo abbellito, che le cofcienze loro ben nette . maledici . 

Tutt’t buoni fpiriti del fuo tempo l’hanno lodata, ella fù llraordinariamen- Plutarco dice- 
reamata da’ popoli fuoi, cosi d 'Italia, comedi Pi ouenza: Hcbbe doppola^ ua, che non fi 
more d 'Andrea tre altri mariti, i più bei Principi del tempo loro ;c si come dee latto* are ite 
non era veri/imile, che il nafcimenrod’eflì gli conduccflc ad vna vitadisho- terraMllaqua- 
noiata, A'ad vnaferuitù vergognofa ,cosi nonècredibile, che ilcuoc loro le l’huomo per 
habbu conferii toàdiffimularelcoffcfe tanto fenfibili,&pungcnti, che non vergogna è co- 
vi buomo cosi ftmplice,epaticntc,chelolopporti. Màs’clla bauefle por- fil etto di celare 
taioamorc ad altri, perche ncercaua si curiofamcnte la giouentù.la beltà, c la il frutte. 
lobudezza nc’fuoi marini cnonfapeua molto bene.chedishonorandoli, lì 
mette ua àrifchiodd furorc,dcllagclofia , che fino le bdbc bielle natural- 
mente muouc à rifenrirlì. 

S’cUafolfc Rara cosi leggiera , come alcuoi l’ban latta : haurebbe fedii 

mariti» 


Toppe* mari- 
tata ad Or torte, 
nó volata Ne- 
rone per mari- 
to: Pattare o eli- 
te la ragione, 
perche eli a era 
buffar ioj*. 

Li Grandi ten- 
gono per vero 
tuttodì, che^f 
fofptttano . 

T empiila [pa- 
ne aro fa à Na- 
poli, *' i f. di 
N ouembrCs , 
H4I- 

Jlagunan^a del 
confi gito per co- 
Jorti del Prin- 
' cipe d'O rango. 

La preferita-' 
del Principe fà 
grandi effetti 
dentro à’ cuori 
de’ /additi. 

La btlltfzJ* è 
vna eloquenza 
muta . 

Ancorché il 
Principe nodeb 
intender cento 
delle ftie attio- 
tu.fe nona Dio, 
egli è obligato 
per fua nputa- 
ttonedidar fo • 
diti alt ione al 
publtco. 

Dio e così buo- 
no che non per- 
metterebbe mai 
tintale ■ ft notte 
voleffe cattami 
del bene. 
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mariti, che non haueflero ofàtodimormorare cofttraifuoi capricci Poppa 
Sabina defìderaua Nerone per amico, nonjgià per marito, temendo , che l&# 
qualità d'Imperadore, non le impedire la fua libertà , Si Ottone fuo marito 
(offerirla da Nerone ciò, che non haurebbe tolerato da vn'altro . I Principi 
non fi lafcianolungorempoqucftcmqfcheintorno al nafo» fi chiarifcono 
ben torto delle loro ombre, c nc’cafi digelofiadi fiato, òd'amore, la fofpcb 
dona diuenta certezza. 

Ed ancorché ella vfcifle delle regole di quelle, che vogliono efTere.ò pa- 
rer calie, e che la piaceuolezza renderti fofpctta la fin pudicitia, bilanciò nó- 
dimeno quella leggi crczza con tante altre grandi, c reali virtù, che la calunnia 
rimaneua foprerta, hauendo vn'incredibi le bontà, vna magnificenza reale-»# 
vna pietà non fcropulofa.ed vna liberalità fenza elenio ne, c fenza mifura-, 
Auuenne à Napoli vna tempeftasi grande, c fpauentofa.che fù creduto, che 
il marehauclTead inghiottire la Città ; nonfifenduanofe nongridi, o più 
torto vrii per ogni pane : Ella andò con tutte le file Dame à piedi nudi per le 
Chiefe, ad implorare la mifcricordia di Diojivartclli , ch'cranonel porto# 
furono fracaflàti, vna galea, ou’erano quattrocento malfattori , (ola li faluò. 

Il Papa l’efortaua à far giulhtia del parricidio. 1 grandi del Reame ne Ix# 
fupplicauano.con moftratle, ch’ella era obligata ad dfi,à fe medefima , ed à 
Aio figliuolo: niuna cola offendeua tanto la fua ripurationc , quanto Fa tarditi 
di quella giuftida . Onde nonpotendoella più lungamente ritirarfene, fece 
lagunare finalmente vn gran Configlio.ecomparuenclTronoReale, rico- 
nofccndoi! potere, che hà la prefcnzadcl Principe fopra i cuori dc’fogget- 
tifuoi. La muta eloquenza de gli occhi, che non apportauano manco di u- 
more, quandoerano irati, che allegrezza, elkndo Arreni, ferui effìtacemco- 
te alla fua intentionc; e parlò in quella torma. 

10 non odio tinto me lidia, nèdefidcrodidare tantocontentoà’ miei ne- 
mici, chcVoglia far loro credere di cercare da quella ragunanza qualche ap- 
prouadone del mio operare ,* io non lióobligodirendernecontoadatrri» 
cheà Dio;i Rèportònobcnceleggcrfiin terra Arbitri, ò mediatori nello 
loroquerelc, ma non deono già cereirii giudice altroue.che in Cielo. Leaf- 
fiittioni, che Iddio mi manda, può edere >chetrappa(finole forze della mio 
giouentù, per ricèucrlc, edcl 'a mia prudenza, per dar loro rimedio: tnà non 
certamente quelle del miocoraggio per foppoitarlc . lo le prendo dallo 
mano d i Dio, che me le manda , & attendo il bene che vuol cauare dal mia 
imle:mibuonpcrmc,chedaaltroTnbunalcnondipendo,chedal fuo, do- 
uc non v’cfc non giuftiria,& verità, non fono lottopofta algiudicio de gli 
huomini.à’ qualità pallìone fòertc volte feruedi ragione. 

Egli mi rimane ancora quella confolatione , che io fono diffamata da colo- 
ro, da quali prenderci fempre le lodi per ingiurie , c che quel li che fanno le-# 
loro calunnie , hanno tanto di candore , che le rimandano là donde fono 
partite-» , * 

11 Rè d'V nghcria hà publicaro contra di me nitro ciò , che la più arrabbia- 
ta calunnia può inuentarc,cd hà raccolto tutta la fchiuma del martino dell’- 
inferno per rouerfciarla fopra I ’honor mio . £i mi fà più «tolta di Cleopatra, 
piùdirtòlutadi Mcflàlina,più crudele di Chtcnncrtra. Quando m’haaeflo 
trouata in quegli infami luoghi, ohc ciafcunos . quanto glideeeoftare l 'in- 
grato, non potrebbe tratta ntii più indegnamente , 

Ch’io habbia mancato di fede à mio marito ì ahi perfido: dice, ch'io l’hò 
fitto , perche a ede ch’io lo doucua lare# & che icoftmni rozzi, e barbar di 
. fuo 
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te (farcitovi ffitenfitaflo ma Regma .ch’era neltforcdeff’eri fua.nehi- 
w occa fionc di dolerli, che la Natura le foffo Hata (caria delle fue perfenio- 
ai.nc d Odo de’ fuoi fluori. r 

Noncegti ben fcmpliccineàuar dalla fronte le prone del cuore ? quando Non fi de t far 
*ce, ch'io non haueuaakro, chefdegno, e difprcggio per Andrea , c che io etudtcto de/l'. 
nfcrbarnlecarezze per altn.tuttociò, ch’egli adduce per biaiìmarmi.rni giu- Interno dalie- 
fhnea* Chi non si, che quelle» che ingannano i lor mariti , gli accarezzano t ftcrne , non v’è 
«ldtre.ailequah la coibenza mette nmorde.fonopiù tmpcriofc , contea fumo di fede . > 
andoG delhntema approbatione della loro virtù » nella fronte 

Dice, eh*» foro colpeuole ddla fua morte; ciò non è vero. Se il mio fedo Quelle , ch'in- 
ae lo permctreffc.io lofarachiamarcinduello; quella parola rientrerebbe tannano i lor 
Ad filo <moteconia menzoena, ouero la wa nVfcirebbecon vergogna ; io manti , ricont- 
ai farei bentofto rrfofuta: ìlmto coraggio filmerebbe le dtflìcukà vergogno- penfano coluto. 
fe c.- a ^^nacetta.nentedtuerehbe ardita . ° ° ne parole , mal- 

S io luucmv'ouao commettere quella feeleratezza , non mi mancaua il uaggi effetti. 
«nodo di procedere piu fegretamente, e d’imputare all’accidente tutto quel- Sptffevehe le 
lo, che folTc procedutodalìa violenza . Io non io poteua far fola , c fe alcuno gran Jcelera- 
hà^^ratomcco; parli, m’acculi : Io gli prometto di perdonargli, ed il Re tetxs fono imm 
d Vnghcna l’affìcura della ncompcnfa; niàil Cielo minaccia all’vno , Se all’- tate aiiacctdc- 
autro l'inferno * che dico io? queiU è vanità, di voler parlare a! Ciclopo del ttpcrificnfiar'A 

® Principe diTaranto ,rhò io fatto ferrea- Poffemo Cibar 

difpcnfadellaChicfa? lenza il parer del mio Coniglio ?fenza la neceflìtà del là ttPlife, che 
mio Regno t ed ouc fono le leggi , che prohibifeono alle Principcflc di di- gli parlò delti- 
ootra anni lefoconde nozze ?non vi fono forfi altre, che le vergini, che fi more d Iddio. 
deono marnare? , In molti luoghi 

^6^SSJ un Sd ch^io non I amaui punto, faceua di mellieri d'haueretnol- le feconde nafte 
uptttidifpmtc^pcranttrclafiuperfona. Il Rè Roberto fi penti, quando fon, fiate noia- 
ine / diede» di non haucr'altrettantoconfiderata la mia fodisfataone » quanto te d'imtwdici* 
la fua , I honorc.ch’ioglihaueuafattoinifpofarlo l’obligauaà ricambiarmi - eia. 
m contrario egli volata hauere tutta l’auttonti , ed io fono fiata collrctta di I Padri confi. 
Ieuargtiele,pcrnon fottoporre le leggi del mio Regno alla diTcrettionc do dorano ne' ma- 
gli ftramen Io fono fiata gelofa cftrcmainentc della mia auttorità , e del rifuggi Giorgie 
cuore da mio fiato, come della pupilla de gli occhi miei . I miciPadrimi J lo,pt udì quelle 
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tanno mfcgnato,chcfe quella rupe prende vna volta la fpinta , non può piò de' Uro figlino. 
rii > ed il fine della Tua coriaèilprecipitio. U. 

nnnHirmrin . rh'innnn m,r*A ^ r 


ritenerli, — - - — — u . ■■ w^mw ■ ,, | 

Vanno dicendo, ch’io non ne hòhauuto punto didolore: invero , cho Chifpofiavmi* 
rioenobhgatadipiagnercla mia liberanonc da vn tormento cftremo. con- PrinapeffaJp $ 
■effo dibattere mancato, perche le mie lagrime fi fono incontanente fcccate: fa vna regni* 
eh io habbiatralcutatafin’hora la vendetta della fua morte ; quello non feri- fieruirù. 
fee me; coloro, à’ quali hòdatala cura delle leggi, &dcl!agiultitia , pedeuo- Stteflo.cbeT - 
no render conto, anzi il zelo di quella vendetta , & non il dolorem’hanno auttorità [aura 
condotta qui, perduta, ch’io fono offe fa nella fuamorte , come voftraRe- naè /malfa, fi 

PUU . rh/* mnliiicn la rrmf'mwrrT-, rUII’imnunt.a i Jltr.l.l. 
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pria atta punidonediqucito parricidio, proiettandomi, che non v’èperfona ta ,nt ... 

di qualunque quahti, ch'ella fi (ìa, ch’io non abbandoni , f cnEa fpcnnzaal- to amato il pof. 
cuna di grada, nè d’abolinone » Io vi feongiuro tutti di fornirmi in qucfto fieffò. 
giudo difegap, e di leuar I? raafchcta della paflìonc per far vedere l’integrità 
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della giuftitia, affiti che quello Sole diftrugga gli alti ghiacci , cheGn’al prt- 
fente hanno coperta quella fceletatezza » 

Il Configlio le refe gratie di quella dichiarinone . lodò la rettitudine della 
fui mente, e la magnanima cura, ch’ella haueua della Tua riputinone , la quale 
non porca edere percolila piti viuamcntc , che in differire l’inquifitione , e la 
punmone d’ vn delitto cosi enonne, & detcllabilc, la cui diflìmulatione era.» 

• Ingiuftitia, & la demenza crudeltà . 

Ad Vgo Baux Principe d’Orartge. Conte d’Auellino, fu commetta quella 
Punire i piccio- ca ufa, con attolUta, & fontana àuttoriii per punire i colpeuoli, fenza ecccttio- 
li .noni ultra > nediperfona: Egli non proccfsà i poueri, ic milerabili , i quali, come pie* 
che calpefiare i cioli animili, non fanno altro, che imbrattare le dita di coloro, che gli fchiac- 
piccioti anima- ciano: mi fece prendere molti Signori, 8c le Dame della Camera legreta , & 
ii, due Seneca- poi laCatancfc,ilgranSinifcaIcodiMapoli fuo figliuolo, il Conte di Mur- 
fanfuo genero, & Sancia fua figliuola; ed acciòche il publico riccuertc publi- 
camente la fodisfàttionc, ch’ei fi prometteua di quella caufa, dopò che il prò- 
Pirro voleua-ti ceffo fu fabricato, fece dirizzare fuondi Napoli vna corda , dou'eglt fe attac- 
cò ifuoi dtjcf care in villa di tutta la Città, de del Reame.Ia Catancfe,& fuoi figliuoli, iquali 
poli haueJfcrO' fofferirono gran tormenti per antipallo de* più eftrcmi ; i più miferabili fi (li- 
-un'animo cosi minano più auuenturofi in comparatione di tali profperità . Non ifmouerfi 
impoJJìéikàgU con quelli efempi .egli ccomc il porco di Pirro , che mangio» ingordamcn- 
accidenti. te il fuo orzo, nel maggior colmo della tempella: il Boccaccio non dice cofa 
alcuna di quello, che confettarono: mà dal fupplirio, che feguì , fu giudicata^ 
laconfcttione. 

Alcuni giorni dopò furono flnfcinati nudi pertutta la Città (opra vna^ 
graticcia di vinca* poi attaccali à tre arbori di naue, con le tanaglie ardenti fu- 
• . rono attanagliati, co’ rafoti fcorticati,ccon le fiamme fuffogatt. 

La Catancfc vecchia decrepita mori ne' tormenti , e le furono cattato il 
cuore, c l 'interiora : la fua tetta tu porta (opra vna porta di Napoli , il rima- 
L'odìo arai- nente del fuo Corpo fù ridotto i n cenere , 
lutto porta in- Sancia fua figliuola fù abbrucciata vii» . Roberto il figliuolo , e fiondo nel 
uidia altvfficit fuoco mezzo arroftito, fu cauatoTuori vitto . e come fc il fupplirio fol fé ftato 
del Mamgol - troppo dolce, per la publica fodisfateionc , il popolo lo ftrafctnò per tutta la.. 
do. ’ Città, dentro il fango, cledoache, dopò gli cattò il cuore, e le interiora, cnc 

'Egintttacoufi- fece pezzi, ed alcuni vi furono , i quali barbaramente tnhuinani le (chiama- 
gliò Pouf ama rono con l' vnghie, & vi pofero fino i denti, non più per vendetta, che per fu-, 
dopòlavittorta rore ,epcrbellialità> 

dt' Plutei di at- Quella hiftoria è al fine, ella non patta più àuanti; chi volette Papere, come 

toccare alla -> la RcginaGtouanna vfdtfedi quella Tragedia, gli Infognerà caminar più oh 
croce il corpo tre di quello, che habbtamo fatto noi: balla à dire , che la Catanefe tirò fopra 
morto di Mar- i Rè. ed il Reame di Sicilia vndiluuio dicalamiti.apptcando la malaventura, 
domo fuo nini - come fonchiodididiamanti.alla Corona di Napoli, che nonfuauucnturo- 
<o . fa, nràGiouanna, nè à’quattro fuoi manti, nèà fuaforclia, nèàniunodi 

V n non mi con- quelli del fuo fangue . 

figliate benc-o, Luigi Re d’Vogheria entrò due volte in Napoli , come in Terra nemica 

dtfjeegli ,non~> per vendicar la morte del fuo fratello; coftrinle la Reginadi ritirarli à Nife 
s'appartiene ad za, fece morire il Duca di Dttrazzo in Aucrfa. nel medefimo luogo , douc fuo 
altri, che à'bar- fratello era ftato triangolato: Maria fua moglie fi faluò in Proucnza con Ita 
barìiincrude- (ue due figliuole, ir habito di Cordtlltcre , 

tire cantra i II Papa dichiarò la Regina innocente, e trattò la pace con Luigi, ella adot 
moni . cò Luigi Duu u’ Angiò, figliuolo dd Re Giouanni • Cario Duca di Durazzo 
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